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LUIGI LAMBERTI. 

IDILIO . 
Il Lamento di Dafni, 

33afaì tornando alla magione aatìca , 
Dopo coree più di spunde riinote , 
Come grave il traea sorte nTinica r - 

Tutto pieno di lagrime le gote , 

Fra il Btleazio di un colle ombroso e fosco. 
Tali al' Tento spargea dogliose note: 

Questo è il fonte segreto , e questo è il bosco 

Conscio dell' ardor mìo; pììi che all'aspetto. 
Ài muti del mio cor lo riconosco. 

Oh.' mentre piacque al' ciel, dolce liceito. 
Quanti sospir, quante d'amor larote. 
Mi sentisti esalar dall' arso pettoJ 

A queste rive iualntate , e sole 

Io mi traea con quell'ingrata un giorno, 
et' oc ^^' È si lunge, né di me le dùle> ' 
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0 Ciólle e GpeEsa erbetta , o ben nato omo , 
- Che già. qui ne accoglit^ste a un tempo dui, 
£ dorè solo or io- faccio ritorno; 

iiassot se il ben che io mi godea fra vui, 
Dovea così perire , ahi ! perchè intorno 
Non perì la. memoria anche di lui ! 

Uffa II erodo amor, "che mi persegue e preme, 
E sa , quanto il membrar dei dì felici 
Gran peso aggiunga alle miserie estreme , 

Ove eh* io sìa , fra valli , o fra pendici , 
M'adombra il viso della donna mia, 
E le care-pafole e i guardi amici. 

E s'ella mi fu mai cortese e pia, 

li' ora e il loco mr mostra , onde s* acertisoa 
Il dolor dì provarìa or cosi ria. 

Ifa fra tutti i 'pensier, con che rinfresca 

Mie piaghe amore un ha, che gli altri avanza, 
E icbe ìmpo'ssibil fio. cbe del cor m'.esca. 

Io dico il di die alla natia, mia stanza 
Diedi quel lagrìuioso ultimo addio,, 
f lincipio di sì amara lontananza , 

Oh sempre acerbo dì , qual uom , qiial Dio 
Fara , che ogtior di te non mi ricordi » 
£ qaeì. oh' io vidi aUór copra d' ob^Ho 



Quando fra voci d'i dolor concordi , 

AI pianto ed ai gOEplr ìargossi 11 freno, 
£ i Kuml fur cEiìamatt ingiusti e sordi, 

Gbi dir potrìa , chi imioagin^re appieno 

I lunghi Qmeì , che alta mia Dori allora 
Fra ì lingultì ìnterotti ueciao dal seno? ' 

£ poi che Etanca fu, non sazia àncora 

Di piagner, mi si voIbc in sì dolce atto. 
Che al rimembrarlo sol m'arde, e innamoia} 

E disse: come il piè quinci avrai tratto. 
Chi sarà a raUentar nodo si caro 
Di noi primiero, o ad ìspezzarlo affatto? 

Non io, non io,- e quivi ao pianto. amaro 
Sjiil* ultime parole l'oppresse anco. 
Talché i labbri a iatiiia lo fornaro. .. 

Pur rinforzando il suon debile e manco , 
Soggiunse; deh , se mai di me ti calse. 
Te rìcondqca aiqor presto al mio fianco* 

Io allora, cui. del ài}6i la .piena assalso-, 
Biapoila le rendei con pu^ aOspiro , 
^be la lingua pei tè t^uto apa, valte . . 

£d cita, che ammatir g^r lo martiro 
.Ciosl mi rìde, gli aurei crini erranti 
Stiafossi» e ii npiire d>be desìro. . 
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Or diniEni, o cfuda', dinimì dopo tant! 

■Di costanza , e di fé non dubhj segni i 
Da chi fur prima i cari nodi infranti? 

Ahi ! che non era d' OccìJeiité ai regni 

Oinnto il Sol , che ti vide in BuU'alxaree 
Co* fai per me di ^are Btìlie pregni. 

B già il tao core al primo udir chianiarse, 
Siccome ratto al foco esca s infiamma , 
' ■ Ter altri, ed oh per cui! si accese ed arsej 

Ed io infelice t' amo ancof ; nè dramma 

O volger d' oro, o variar di cli'ma , 
In me non spense di cotanta fiamma, 

Ma in 'queste piagge, ov' io ti vidi prima. 
Schivo d'ogni altra gioja a sfogar volò 
Il coi', cui dopo te non rose lima : 

E al grave ardor pel non piò amico suolo 
Cerro materia pur, nè trovo pace, 
O per vespro, o per notte, al lungo duolo. 

Ecco già il Mondo in preda al sonno giace ; 
Ecco tacciono i venti ,, e taocion 1' onde , 
Sol nel mio petto il mio dolor non tace. 

Quindi i poggi , e le valliamo e profonde 
Po ugualmente suonar d*ivi misto grido.- 
Luce degli- oochi- mio) ,'cbi'fflt 4' asconde) 



Ta lungi" itltantrt dal bel patrio nidi). 

Calchi 0011 usa, oh Dìo! le nevi alpine 
Col novello tuo amor di lido in Udo. 

Deh, che a hei membri le gelate brine » ^ 
ì^on fadcìan danno, e gli Aguilon frementi, 
Ch'o 'soffian dall'^estremo Àrtoo cooSne . 

^ual desio di veder barbare ganti 

Cangiar ti feo le fortunate arene , 
' E il bell'Italo ciel coi poli algenti? 

Già le rive d' Ausonia tutte'pìene 

Sono d'erbe e di fiori, e ì giorni gai 
Seguon le noeti placide e serene: 

Chiamau te i boschi , e i noli fonti ; assai 
Stranie terre scorresti, assai de' bei 
' Occhi n'bai privi, -a boì deh ! torna cenai . 

Torna a me j che dal di eli' io ti perdei , ' 

Sempre in pianti son visso , e in sul lor fiore, 
' Se piiì tardi, fian tronchi i giorni miei. 

Forse che poi del tuo cradel ligore 

Dorrditi , udendo i casi miei funesti 

Che aliìii non bai d'OrSa^edi tigre il core! 

Sfa tu questi accenti afflìtti e mesti 

Scoltar già puoi in parte si lontana , - 
Kè ficoItandogU ancor , ucrcè n'avresti. 
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Dantiue il piagner che giova > adi non si- sana ■ -■ 

óul piaiut» UH core , e fleila ferrea surte 
A domar 1' ire ogni querela è vana. 

Or voi fide ombre, onde protette e scorte 

L'ore an tempo già fur del mìo cimtento, 
Siate ora testimon della* mia morte. 

Voi feretro, voi rogo , e moiiumeato 

Al fral sarete, che quaggiìi mi serra, 

E ch'io qui già. abbandono ai nembi, e al vento; 

E se pastor, che a sostener U gnefri 

S'accingano d'amor, giammai verranno 
A questa 'pel mio casa infame terra , 

Voi ricordando lor l'empio mio danno. 
Dite quant* erra, chi sua fède presta 
A un bel TÌsoi o pet lui pomi la siFando. 

'<!ÓBÌ Dafni piagaea per la foresta. 
Fermo ■A' ivi lasciar V odiato velo .■ 
£ r alba intanto , prU del Sol gi& desta , 
Tignea in toseo color la tena e il cielo . 




VINCENZO MONTI. 



Tel Sig. Barone d* Erthal Principe del $. R. X 
eletto Vescovo d*ErbipoU - 



Xo d'ElicoDa ftbitator tranquillo... 

Solo del rezzo d'un allor contento , 

E d'un fonte che dolce abbia il zampillo» 

Non mi rattristo se per me non sento 

Muggir mille gioveiiciie , e la campagna 
Kotca non va da cento aratri e cento. 

Non mi cai, che di Francia , o, di Bretagna 
Sul lido Amerieaa prevaglia il fato» - 
B che tutta di guerre arda Lamagua. 

Cerco sol che. non sia meco sdegnato 
Apollo, e tempri colle rosee dita 
L' eburnea cetra che mi pende a lato ì 

Kè questa mi contenda ombra romita , 
■ Nè questa erbetta che aliaienta il rio, 
' à^' ajril la feconda aura gradita . 
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Superbo del valor che il biondo Dìo 

Per gli antri ascrei donando un dì gli venne » 
Qui vola a suo talento il pcnsìcr mio. 

Ed or per l'anitìo mar spiega le jicnue 

D'uno sóoglio posando in su le spalle, 
O 8u la punta dello forti autenue; 

Or BÌ getta net fondo d'una valle , 

Or incuta sui dirupi, ed or nì caccia 
In fra le nubi- per 1' aereo calle . 

I>el fulmina passeggia in su la traccia, 
Nè teme il cupo rimugghiar dei tuoni 
Di spavento. ministri e di tninaceia.. 

Vede U covAtr dei nembi , 6 le tenzoni - 
^ell' irate procelle , e il roco sente 
Terribile fìecbiar degli aquiloni. 

3Iira il nitro e lo zelfo ore sovente 

Scende il padre de* Nnsi io sua virtude 
A -fabbricar la folgore stridente. 

fra e vendetta colle braccia igoode 

Gli stanno al fianco, e aguzzao la fatale 
Tlisulca freccia snll' etema incude . 

Ka per sentier negato a piè mortale 

Nott -prenderemo, o Muse, oggi il viaggio 
D' UB temerarìo immaginar BuU'&le.- 
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Farem'olrre le acute alpi passaggio, . • 

E sulla sponda parlarem del Meno 
Al m^tgnaniino Erthal 1' a aereo linguaggio. 

Prence caro agli Dei , che chiudi ia seno ,^ 
Valor sonano, alto consiglio, a cui 
Vurzburgo ot fida di se stessa il freap; 

Se interrompere alquanto i pensici tui ; 
Lice, e le cute, ciie veglianti oc aonO 
la mucurac la sicurezia aUriii ; 

Non sdegnar di Parnaso il sacro suono. 

Glie piace anche al gran Giove , e vien sWreDte 
L'oreccbio ai Regi a lusingar sul troao- 

Più bclia è la Vìrtude e pià lucen^ i; 
Fra i col^i febei . qual mattutina 
Uosa, ia faccia al B9lar raggi» aospenM» 

Che fresca rugiadosa e porporina 

Beve l'amica luce, e par che intejida, 
Goip'essa è vaga e; d'ogni fior teina. _ 

Virtìi , se arwen che in petto UBian >' .accenda, . 
Della vita è conforto, e del, destino 
Sola gli errori e le ferite emenda. 

Sola agli affanni nel mortai cammino - 
■Toglier può l'uOmo, e all'aita degli Dct 
Lteu coirfizioii farlo .vicino. - 
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Per lei la morte orroi- non ha , per lei 
Non rumorege;ia disdegnoso il ciolo , 
Nè avvampa, il fulmin, che spaventa i rei. 

Ovunque essa si volge è -senza gelo, 

Senza equallor la terra , e mille fiori 
Vedi alzarfli rìdenti in sn lo stelo. 

B corse il Sol 'Coi teioperati ardori 

Spirito infonde nelle cose , e tchietti 
Vi stampa i variati almi colori ; 

GoslVirtude negli umani petti ' 
Soavità di Paradiso inspira, 
Korma donando ai contumaci' affetti . 

Sovr' essa M'ciélo innamorato gira 

Gli occhi, e neloordell'uornvchelarìiiserrà 
' Jà immagine di Dìo contempla e mira-. 

Salve , 0 santa VirtEi , che sulla terra 

Pochi incensi fumar vedi al tuo nume. 
Perché soverchio il vizio ti fa guerra; 

Se indarno lusin^t al ttìo bel lame 

Temi ìl.mondo'ubbriacOi e lordi intorno 
Son gli àltari'-di fango d Bucidnme; 

Già non per quésto del terrea soggiorno 
SgI)Ìv& ti mostri , nò' ancor vuoi, nè sai 
. Cercar sdegaan^al pacrìo ctel ritorno r 
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Che dal comnn disordine tu fai 

Più pura emerger tua bellezza, e spàndi 
Fra tanto orrore più lucenti i rai ; 

Né nlanca^^pe^ Europa anime grandi 

Che t'apprestino albergo, e i fasti tuoi 
Crescali di chiari eiem{ili memorandi. 

Ecco Francesco che de" scarsi eroi 

Al numero s'aggiunse, entro il cui petto 
Nuovi trionfi apparecchiarti or puoi. 

Tu l'allattasti in cuna, e pargoletto 

Riposandoti in grembo ei le pupille 
. . Alla luce aitvexzb del tuo colpetto. 

Tu gli piovesti al cor dolci foville, 

. Qual sopra un fior di firewa ptitnavora 
Cadon deH'-Alba l'odorose stille. 

Tu. maestra sagace j e condottiera. 

. Il cammia gli Begoasti , onde spedito 
Correr di glori» i* ìmmortal carriera.- ' 

Nè tacesti l'onor-del €angue avito, 
... Ma dé*®raa padri in ordine distinto 
L'immagìn bmaa gli mostrasti a dito. 

Altri di lunga schitarra cimo 

Corse dì Natte ; campi , e doro atlèta 
Tori^ di quercia e dì bei lauri. avruUQ. 
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Altri rivolti a piìi felice meta 

Bagiiaro di Gudor sacro le front! 

Del Santuario all'ombra mansueta. ' 

Fama i nomi ne porta lUugtrl, c coati, 
, ìà le mura e le vie parlan pu^ anco 
Si'Bruchenavia, e d' Amelburgo i ponti. 

Egli mirava ai destro lato o al manco 

. Cori avid' occhio ì volti apjuisì , e onore 
Pungea frattanto il giovinetto fianco. 

3[a tìagli avi superbia entro quel core 

Non sursc, die dell'anime ornamento 
Non è degli avi IL grido, e io spleadore : 

Ben l'esempio destb con bel portento,. 

;Kiile al garzon virtudi emule io seno, 
L diè lor qualìtade ed alimento. 

Quindi Gostanza , che con piè sereno 

Sta EOpra jl fato e la fortuna, e sprezza 
Il ttirbine che l'urta, ed il baleno} 

Quindi Umiltà , elie rado ;illa Gran'dezza 

Si fa compagna, e soritto porta ìa faccia 
Il sentimento della eua bassezza; 

QDÌndl Fietade, ct^ amoroda in. traccia . . 
Va dei miseri alBittt , e alla gridanto 
Iiaceia..FoTettà. stende le bradcia; ; 
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I inviolabil Pede , e cogitante 

Tarda Prudenza, c cento altre fioreUe ■ 
D'alti e nomi diverse e di sembìantoj 

Tutte un di nate in Paradiso, e belle 
Come del ciel sulla cerdlea vena 
Le rugiadose scintillanti, stelle ■ 

Alza , 0 Tebro , dai gorghi alza la testa , 
E benché di tue bionde acque Ijramose 
II Tirreno t'aspetti , il corso arresta. 

Bendi a uii vate ragion; il generoso 

Eroe eh' io canto tu l'onosci , e altero 
Sollevasti altra volta il capo algoso , 

Quando fra i genj dei Romano- impero 
. Ricco d' atto saper larj^O' ei solea 
Sparger* lo splendor del suo pensiero; 

Z innamorato della bella Astrea 

Del Lambertino Benedetto ì gravi 
Sapinitiscìaii accenti egli bevea; 

Qual ape , cbe'<d* Aprile ai pììl soavi 

Fiori^aen vola, e nelle celle il grato ' 
Succo ne porca a fabbiicar^c i fari . 

Gisice il lavoi' celeste , e fortunato ; ' 
,Bide il Ttllan , che il ruitlcal calino 
Impera colmai: del nettare Odorato. 
Voi. V. 2 
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Ha non fero i bfii colli di Quirino 

Dulctì lusinga a chi dell'Austria poi 
Giovar dovea. la causa, q lo destino . 

Batisboaa e Vetziar sanie, che a dol 
Invidiose T iarolaro , c tanto 
Superbe pr vanno de" oonsìgll suoi .' 

S quei che avversi , e quei che fidi al santo 
Remali Bteudardo a luì giusti largirò 
Di gran cor, di gran mente eterno vanto. 

Allor dal seno di Vurzburg s* adiro ' 
C di Bamberga dallft vetlA estrema 
Sorgei le. voci derl comua desiro. 

n genio tutelare alle supreme 

Tarti le spinse, è in te gli astri clementi ' 
DcUa tua patria coronar la spame . 

IiÌGtft si desta sui felici eventi 

L' illustre di Scooborti ombra sfiata, 
lì dentro l'urna mormorar la sena; 

Che bella vede, .e al elei pur anco acoetta. 

Questa un tempo sua greggia , e iinn altronde 
Di sò più dpgno successore aspetta . 

BTen torbe il Meno gorgogliar fa l'onde, 
E tutte fuor dei fluidi cristalli 
Ghiaoia V ac^uow ninfe; in sulle sponde; 
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Gbe d* alga II crin coperte è di coralli 
Uitiizano a gara, e godon fcsteggìantl 
L'ero stancar dei hocchi e dello vallij 

Mentre al fragnr dì trombe e di sonanti 
Rochl tamburi 'tuonano dintorno 
Di Fravvembergo i bronzi fulminanti ^ 

Spiaggie beate! a voi dal sno soggiorno 
Tranquillo Iddio sorride , o riconduce 
Placido ecmpre , e desiato il giorno. 

Ma piange Italia, che maligno e truce 
Mira il Sole <lall* alto infiiriarsc , 
E r iiireiulio versar d' infausta luco. 

Puggon le nubi impaurite e sparse, 

£ vanno al saettar della gran vampa 
Su lido più felice a rovesciarse . 

Selve, campagne la celeste lampa 

Strugge , e la terra itìceucrìta e rossa 
Dalie viscere sue fuma ed avvampa ; 

Wè il braccio ancor dalla fatai percossa 

L'ira tremenda del gran Nume arresta, 
SI che ornai pafmi paventar sì possa 
Xt' aottca d'^ Feton fiamma funesta . 
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IN MORTE DI UGO BASS-ViLLE. 

CANTO PRIMO. 

(jià vinta dell' infdriio era k pugna , 
B lo spirto d'abisso si pania. 
Vuota fliriugcndo la terribil' ugna . 

Come Lion per fame , eg!Ì nipgia 

Besteininiaiuln I' Etiinio , e le commosse 
Itlre del capo sibilar per, via. 

Allor timide l'ali aperse e scosse 
li'aiiim» d'Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo fiiugue rosse: . 

E k mortai prigione. onJ'era uscita. 
Subito in dietro a riguardar si voìse. 
Tutta ancor sosiiettosa u sbigottita-. 

Ma dolce coif un riso la raccolse, 
E confortolla l'Angelo beato. 
Che' contro Dite' a conquistarla tolse , . 

£ earve", disse, o snirio fiirtnnato. 

Salve, sorella «Id bel mimer'uiia , 
Cui limesBO è dal cielo ogni peccato! 
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JTon parontar , tri' non. bftrtai la bruna " t 
Oii<ia d' Averiio , da cui volta è'in fijga 
TuEca sjìerddsa di miglior fuituiì . * 

Ha la giustizia dì lassù, che fruga 

Severa e io ua pietosa tn suo diritto 
Ogat labe dell'alma ed ogni ruga,' 

Nel suo registro adamantino ha scrìtto , 
Che air aiapiesso di Oio nan salirai. 
Finché non sia di Francia ulto il delitto. 

Le 'piaghe intanto, e gì' infiniti guai. 

Di che l'osti gran parie , or per emenda 
piangendo in terra e contemplando andrai, 

3 suppltcLD ti fia ìa vista orrenda 

Xhill' empia patria tua, la cut lordura 
Par che del puzzo i Andamenti olfeoda; 

Si che r alta vendetta è già matnra , 

Cìho fa dolce di Dio nel suo segreto 
L'ira, ond' è colina la fatai misura. 

Cosi parlava : e riverente e cheto 

Abbassò L' altro le pupille, e disse; 
Giusto e mite, o Signore, S il tuo decreto, 

Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse. 
Già suo consorte in. vita, a cui Je rene 
Sdegno .41 zelo e di ragion tsafis^e : . 
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Dormi in pace, dicendo, o di mie pene 
Caro compagno , infin che del gran ditì 
L'orrido squillo a risvegliar ti viene: 

lieve intanto la terra, e dolci e pie 

Ti sifiD l'aure e le pìoggie,e a te non dica 
Parole il passagger scortesi e cte. 

Oltre il rogo non vi^e irn nemica; • '. 
E neir oBpiie suolo , ove io tv .lasso , 
. Giuste sou l'alme, e la pietade è antica. 

Torse, ciò detto, sospirando il piisso 

Quella most' ombra , e alla sli;i scorta dietro 
Cuii volto s'avviò pensoso e basso: 

Dì ritroso fanci'ul tenendo il metro. 

Quando la madre a' suoi trastulli il fura. 
Che il piè va lentocnnanzì, e 1' occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scnra 

Gojiria la notte il mondo, allor che dìcro 
(^aei duo le spalle alle Uomulee mura: 

B nel levarsi a volo, ecco di Piero 

Suir^altissiiiio Tempio alla lor vista ' 

Ua Cherubino minaccioso e fiefOi - \ 

Un dì quei sette , che in argentea lista 

SLirb -fra i sette candelabri ardentt ' i 
Il rapUo ili f atgio Evangelittftj. - 



Rote dì fiamme gU occhi rilucenti, 

E cometa che nn^rbì e sangue addoce, 
Pdrcau le chiome a hban donate fti r&ntt . 

Di lugubre vermiglia orrida luce 

Uaa Bpada braadU , ohe da lontano • 
Rompea la. Dotte , e la'reudea'pià truce; 

£ Bcutlo sostenea la manca mano 

. Grande cusì , clie da nemica ofFasa 
Tutto coprìa coli' ombra il Vaticano,' '. 

Com' Aquila , che sotto alla difesa 

Di eue -grand ali rassicura i figli, 

Che aOD haa 1* arte delle penne app^cw * 

£. mentre la bufèra antro ì covigli 

Tremar fa gli altri auget , questi a riposo 
Staosi allo' fichernto dei macerai artigli. 

Chinarsi in gentil atto ossequioso, 

O'tre volando i due minori Spirti , 
Dell'alme chiavi 'al difeusor sdegooeo. 

Indi veloci in men che nel so dirti, 
Giuniero dove gemebondo Te rocd 
Il mar si fratig« tra le Sarde nrtii 

Xd al raggio di hi sa ìnctrto e fioco 

Vjdet spezzate antenne, infrante vele ■ 
Dell xegnator Libecci» «rieode fioca.-, 
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E sbattuti dall'aspra ondi crudele 

Cadaveri, e bandiere; e dispcrdea 
L'ira del veuto i gridi e ie querele. 

Sul lido intanto il dito si raordea 

La temeraria Libertà dì Fiiincìa, 
Che il cielo e P acqua dìsEànT parea» 

f oi de.l Biio ardire si battea la guancia , 
Venir mirando la rivai Brettagna 
A ferirla uel fianco e nella pancia: 

E'dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada aneli' eesd , e la vendetta 
Accelerai d'Italia, e di La magna : 

OTentrs il Tirtea,.cke l'empia preda aspetta. 
Già mormoia, e si duol » che la sua spuma. 
Ancor non va di Franco sangue infetta ; 

JB'rìre nelle sponde invan coniuma , 
Di Nizza inulto rimirando il lutto , 
£d Oncglia,che ancor combatte, e fuma. 

Allor che vide la ruina , e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva. 
Non tenne il ciglio per piecade asciutta: 

,Sd il suo lido condottier seguiva 

Vergognando tacendo , inUn che «opia 
t Far -di Jllatsiglia ali» spietata liva. 



!Dì ferità . di rabbia orribil' Opra 

Ei ?i(ier quivi; e liberta, che stolta 
In Dio medesnio l'empii; mani adupra,. 

Videro, ahi vista! in mezzo della f.ilta 
Starsi una Croce coi divia suo Peso 
Bestemmiato e deriso un'altra volta ; 

E a pìè del Legno redo;ni>r disteìo 

Uom coperto di sangue tutto quanto, 
Da cento punte in conto parti uifcao . 

Kitppe a tal TÌstS.iB un più largo pianta 
h' eterea pellegrina , ed i^na vaga 
.Ombra cortese le si trasse accaat#'. 

Qh! tu, cui si gran doglia )l tìglio allaga > 
, Fìetosa anima, disse, che qui giunta 
Se' dove di virtude il fio si paga; 

Sostatti, e m' odi . Id quella spoglia cmunta * 
D'alma e di sangue^ e l'accennò) per cai 
SI dolce in petto la pietà ti spunta , 

, Albergo io m* ebbi ; manigoldo fui ^ 
fE peccator, ma L'inlìnito amore 
Di quQÌ mt valse , che mori per nui . 

Perocché dal costoro empio furore 

A gittar strascinato, alti! parlo, o taccio ^ 
■ De' ribaldi il capestro al mio Signore ; 



Di man mi cadde l'esecrato laccio, 

K rizcarsi le chiome, e via per l'ossa. 
Correr m'intesi, e per le gote il ghiaccio J 

Ui crudi colpi alior rotta e percoeea .. ." 

Mi fieatii' la persoDaTc quella Croce 
Pei del mio sangue anch' io famante e rossa; 

JUeiitre a Lui, che quaggiìi maiitla veloce 
ÀI par de'sospir nostri il fiu) perdono. 
Il mio cor si volgea , più che la voce. 

Quind'ei m' accohe Iddio clemente e buono, 
(Quindi un desir mi valse in Paradiso , 
Quindi Iiejta eternamente io sono . 

Hentre 1' un bI parl^, l'altro in luì fiso 

Tenea lo sguardo, esl-piangoatche un velo 
Le lagrime gli feaa per tutto il viso: 

Cimigliante ad un fior, che sullo stelo 

Di rugiada si copre, in pria che il sole 
Co' raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e le parole, 
De' propri ^^^^ H satisfece anch'esso, 
Siccddie fra cortesi alme si suole. 

C! questi, e l'dlrro, e il cherubino «ppi^eso 
Adorando la Croce, e nella polve 
In devoto c&deado atto eommesio; . 
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Dì Dio cantaro !a bontà, che eòlve 

Le rupi in fonte , ed ha si larghe braccia 
Che tutto prende ciù clie a lei gì volve. 

Sollecitando poscia la sua traccia 

L'alato Duca-> l' Ombre benedette- 
si disser vale e sì baciaro^ in fàdcia.' ■ 

Ed una si rimase alle vedette, 

Ad aspettar riie sulla rea Ularsiglìa. . 
Sfreni r arco ili Dio le tue saette ; 

Sovra il Tìodano 1' tri tra Ìl voi ripiglia, 'f . 
E via sovrcEso d' Avigoon la valle 
Fassa di sangue cittadia vermiglia, 

D' Avignon, che smarrito il miglior calle» 
Ailà' pastura .in^tejnerata e-fresca 
.. Dell'Ovile- Bomaa, volse le spalle: 

Per gir coi ciacchi di Parigi in tresca 

A cibarsi di ghiande , onde la Senna ■ 
Novella Circe gli amatori adesca. 

LaBciJi Garomia addietro, e di' &cieona 
Le -cave rupi, e la piai3Ura immonda, 
^ Gbe- aticox. la. strade Gamifacda accenot. . 

Reitb l'ifteiolnta é stupìd'onda - ' 
D' Arari a drìtfb, e Lig<^i a dbncina 
^Disitegquio del sQuio e. delia S£6uda 
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Indi varca la falda Tìgurlna , - - - 

A cui fé Giulio dell' aiigcl dì Gipv6 
Sentir ìa prima -il morto c la rapina. 

Poi Niverno trascorre , ed oltre move 
Fino alla riva , u'd'Arro la donzella 
Fè .coiltFO gli Angli le famoH prove ^ 

Si là ripiega verso la Koccella 

11 remeggio dell' ali , & ttitto mira 
II suol elle l'Aquilana ooda flagella. 

Quindi ai Celtici bosciii si rigira , 

Pieni- del canto , che il cluamato Bardo 
Sposava al suo» di LcHicusa lira . 

Traversa Normandia, traversa il tardo 

Shocco di SetiHa, e ti lido che si fiede 
Dal mar Britanno infine al mar Piccatdo 

Poi si converte ai giochi , onde procede " 
. La Mosa , e al plano clic la Mania lava, 
E orror per tutto, e sangue, e pianto vede* 

Libera vede ^pdar la colpi , e schiava 
ha. virtìi, la giustizia, e sue bilance 
In man del ladro c di vii .cìuima pravi g 

À cui le membra grave-olentt e rance ■ 
TraspaiAio da' sai sdinciti e sozzi , 
Nè ftir mai tinte per pador le guuiee^; 
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Vede luride forche, e capi mozzj. 

Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiamme, ti' ululati , di singhiozzi. ■ 

Vede in pteda al furor d'ingorde spade 
le caste Chiese , e Cristo in Sacramento 
t'uggir ramingo per deserte strade ji 

E i sacri bronzi in flebile lamento 

Giù calar daile torri, e liquefarsi 

In rie boccho di morte e di spavento. 

iSjQalHde vede le campagne , ed arsi 

I pingui colti, e le falci ,e le st'iTe 
In dori stocchi e in lance tra^matarsi. 

Ode frattanto risoonar le rive 

T^oa di giocoadi pastorali accenti ^ 
. Non d'avene, di zuiFoIi , e di pivc^ 

Ma dì tamburi , e trombe , e di tormenti , 
E il barbaro soldato al vii [anello 
, , Le messi invola, e i lagriinati armenti. 

E invan ai batte l'anca il meachintólo, 

Invaa »ì straccfa il crin disperso e bianco 
In BuJa s«^lia del. tradito ditello: , , 

Che non pago d' a«rgU il ladroti franco 
Rottó del caro pecoi;il la ebarra-, 
I > i ^gli strappagli dal fianco ; . 
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^ del pungolo invece e della marra, 

D'armi li cinge diapietatc e strane, 
E la ronca coiicerce iu Gcimìtarra . 

,AU' orbo padre intanto, ahi.' nna rimanel 
Chi la cadeate vita gli sostegna, 
Cui sovra \i desco gli divida il pane.' 

Quindi lasso la luce egli disdeftna , 

E brancolando per dolor giìi ceco, 
Si querela die morte ancor nou vcgaa: 

Nè pietà di lui eunte altri che l'eoo » 
Che cupa ne ripete e lamentosa 
Le queritnonte dall'opposto speco.: 

TremÈ d' orror , di doglia generoia 
Allo apettaosl fero e miserando. 
La conversa d' Ugon, ^ina sdegnosa . 

£ sì & del color, ch'il cielo è quando 
Le nubi immote e rubiconde s sera 
. Far che piangano il di- che va maocando 

£ tutta pintavdi rossor* oom'em, 

Parlar, dolersi, dimandar rolea, 
non vfciva la parola intera, 

Ghè la -pìenar del' cor lo oontendea; , * 
£ tutta volta il suo diverso affetto 
falcsemeute col tacer dicea. . 
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Ma la scorta fede! , che dall' aspetto 

Del peiisier s'^pvisò , dolce alla sua 
Magnanima' seguace' ebbe sì detto.' 

Sospendi il tuo terror, frena la tua 
Indignata pietà , che ance/ lion hai 
Neil' iroponso suo mur voltd la pi«a. 

S'or sì fDrte ti duoli , oh .' che farai , 

Quaiulii l'orrido palco, e la bipenne.,: 
Quando il colpo fatai ... quando vedrai...; 

B non fini , che tal gli soptavreiitie 

Per le membia immortali un brividìo , 
Che a quel trw^ pensiac troi^ò Is pennej 
"Sì che la voce ìa un sopir moiio^ 



CANTO SECONDA : 
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Ile trinrlie pnrote , all'improvviso 
nohir , clic fii pietà 1' Angel dipinse, 
TreraE) quell' OmLra, e si fè smorta in visO. 

E- euir orme co^ì fi risospinse 

D'^l suo btion Duca , che daraoti andava , 
Fieu del crudo penalsr che mtto il fiose . 

Senza fiir mouo il passa acoelerava: 

E l'aria intorno tenebrosa e mnsta 
Del suo volto la dngUa accompagnava. 

Non stormiva una fronda aJla foresta, 

E sol s' lidia ira' sassi il rio lagnarsi. 
Siccome all'appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 

Da lontano le torri; ecco l'Qrrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. 

Or qui vigor !a fantasìa riprenda: 

E V Ira e la Pietà mi sian ìa Musa , 

(jhe all'alto e fiero mio concetto ascenda/ 

' Gurv a la fcdhte , e tutta in ek racchiusa 



La taciturna coppia oltre cammina , 
E giunge alfine alla città confusa. 
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Alla colma dì vizj atra eencina , 

A Parigi, che tardi e mal si pente 
Xlella Eovraaa plebe cittadina. * 

Sul primo entrar della città dolente 

Stanno il Pianto, le Cure, e la Follia., 
Che salts , e nnlla vede, e nulla sente, 

Esvì il turpe Bisogno, e la restìa 

Inerzia colle man eotto le ascelle. 
L'uno all'altra appoggiati in sulla via^ 

Ev^i V arbitra- Fame, a- cai la pelle 

InfoFmasi dall'ossa, e ì lerci denti 
Fanno orribile aiepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti , 

E la Discordia pazza, il capo avvolta 
Di lacerate bende e di ser|icnii. 

Vi sono gli orbi Desiri, e della stolta . ^ 
Giuimaglia i Sogni, e le Paure smorte. 
Sempre il crin rabbuffine , e sempre in volta. 

Veglia custode delle mesto porte, 

E le chiude a suo senno e le disserra 
L' ancella e insieme la rivai di Morto i 



La mula, Ì0 dico , iiicibonda Guerra, 
Voi. V. ' 3 - 



Che nel sangue s'abbevera e gavazza* 
E Èul del nome fa tremar la Lctra. 



Scanno intorno l'Erinni, eie fan piazza; 

£ atlacciando le van l'elmo, e la laaglts 
Della gorgiera, e della gran corazza. 

Kentre un pugnai battuto alla canaglia 

De' fabbri di Gocìto in man le caccia, 
li la iprona e 1* iucuora alla Attaglia , 

Uu' altra Furia ài piìl acerba faccia, 

Glie ia Flegra già del cielo aesalse il muro, 
£ armò di Srìareo le cento braccia : 

Di Diagora poscia , e d* Epicuro 

Dettb le carte ; ed or le Franche scuoi» 
Empie dì nebbia, e di blasfema impuro 

E con sistemi, e con orrende fole 

Sfida 1' Eterno , e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli, e il padiglioa^el Sole^ 

Come vide le faccie maledette , 

Arrestossi d' Ugon 1' ombra turbata ; 
Che in inferno arrivar là si «redettQ. 

S in quel snspetto soBpRttft cangiata ^ 
La tua fentenza , e dimandar volea^ 
Se fra 1' alme perdute iva dannata \ 

Qoìodi tutta per tema si urìngea 




AI Buo oondncitor, che penaìeroso- 

Le triste euglie già varcato avG4\ 

Era il giorno, che tolto al procelloso 

Capro il !iiol moQta aUa Trojana stella , 
Scarso il raggio vibrando e neghittoso; 

£ compito del di la nona àncalla 

Ii'uilicio luo, il govecQo abbandonava 
Del tìtaoti luminoso alla sorella ; ^ 

IJuando chiuso da nahs oscura e cava 

L' Aiigel coir Ombra ìuosservato e quetOi 
Nella città di tutti i mali entrava. 

Ei precedea d' apresso ed inquieto 

Nel portamento, i rat celesti empt^nda 
Di largo or ad sr- piànto segreto , 

E 1 Ombra si stupìa quinci vedendo 
Lai^riinoso il suo duca, e posseduta 
Quindi is strade da silenzio orrendo 

Muto de' bronzi il sacro squillo , e mute 
I/opre del giorno, e muto lo stridore 
Xlgir aspre ìncudi , e , delle seghe argute j 

per tutto un bisbiglio ed un terrore. 
Un domandare , uh sogguardar sospetto , 
' Una' mestizia che ti jiioaiba al cuore i 

B cupe voci dì coa&so a^to , . " 
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Voci-di madri pie, che gl'innocend 
Figi i 'SÌ serran trepidando al petto; 

Voci di spose, ctie ai niariti ardenti 
Cniitrastano l'uscita, e sulle soglie 
Fall dì hgritiie incolpo e dì lamenti.- 

Ma tenerezza e carità di moglie 

Vinta è da' furia di maggior poisanza \ 
Glie dall' amplesso conjiigal li sciogUeì 

Poiché fera menando oscena danza 

Prnrrean di porta in porla aifaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; 

Do' Druidi i faiitnPLiii insangainati , 
Glie fieraiiieiite dalla sete antiijua 
Dì vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi venìan la vista obliqua 

Del'maggior de' misfatti., onde mai possa 
La loro superbir semenza iniquà. 

Xrano in veete d' uman sangue rossa ; 

Sangue e tabe grondava ogni capello , 
- E ne cadea una pioggia ad ogni scissa. 

"Squassan altri no tizzone, altri un ftigello 
. Di chelidrì , e di verdi anfedibene; 
Altri un nappo di tosco, altri un coltello^ 

B con qu^ seipì peicQteatf le schiene 



E le fronti monalì , e fean , toctìindo 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 



Ailorn delle case infuriando 

Uscìan le genti , e si fnggìa smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando. 

Allor trema la terra oppressa e trit% 

Da caralli , da rote, e da pedoaì . 
' E ne mormora l'aria sbigottita. 

Simile al mugghio di retnoti tuoni, 

Al notturno del nur roco lamento. 
Al lontano ruggir degli aquiloni. 

Che cor, misero Ugoa, che sentimento 
Fu allora il tuo , che di morte vedesti 
L' acro vesiillo volteggiarsi al vento ! 

E il lerrìMle palco erto scorgesti , 

Ed alzata la scute , e al gran misfatto 
.Salir bramosi i n^nìgoldl e presti ; 

£ il tuo buon Hege , ti *Re pih grande , ia atto. 
9 agno innocente fra digiuni lupi , 
Sul. letto de'Iadroai a morir ciatco; 

S fra i 6tl|nz) delle turbe cupi, 

Lui sereno avanzar la fronte e il passo, 
la TÌB.ta che spetrar .potea le rupi . ' 

Spetrai le capi> uiorre. io pianto .un. sasso, 



Non le Galliche tigri. Ah! / dove s^jìnto 
L' avete , 0 crude r Ud ci v' amava Ì OU lasso / 

Ma piangea il Sole di gramaglia cinto, 
E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe, che 1' antica ha vinto. 

fiangevan l'aure per terrore immote, 
£. Vanirne del cielo cittadine 
Scendean col pianto aach'esis io sulle gote: 

II' anime che costanti e pellegrine. 

Per la causa di Cristo e di Luigi, 
Là Bu per sangue diventar divine. 

Il duci di Francia intanto e i gran litigi 

Mirava Iddio dall'alto, R,giusto e buOQO 
Pesava il fato "della rea Paiigi. 

Bedea eilblìiDe.sal tremeudo teono-» 
£ siilla lance d'or quinci ponea 
L* aita BUa pazienza , e il «uo perdono i 

Èeìl' iniqua città quindi mettea 

Le snelleranze tutte , e nullo ancori 't 
Fiegat de'due gran carchi si vedea • , 

Quando il mortai giudirio e l'ultim*!*!- 
Deli' atigost» infelice alfin- r'imposa 
L' Onnipotente i cigolando allora 

^raljoccaf lo =bilatice toixdeioia 5. . - ■ 
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Grave ia terra coizh la mortai snrce ; 
lìdUò l'altra alle sfure , e si nascose. 



In quel punto al feral palco di morte 

Giunge Luigi: Ei v'alza il guardo, evie 
Fermo al^a s^ia imperturbato e. forte. 

Già vi BOBta . già ti sooiino egli' ne tiene $ 
"E va gì pieo di matietà t'aspetto* 
-Gh'.at manigoldi fa tremar le veae". 

£ già battea fnrtipa ad ogiù petto 

La pi<età rinascente; ed anco parve 
Che del furor sviato avria l'eSe^o,.' 

Ha fier portento in questo mezzo apparve ì ' 
Sul patìbolo infame airimprovviso 
^sceser quattro smisurate .larve . 

Stringe ognuna un pugnai di Gangue intrìso» 
Alla strozza un capestro le moleata, . . 
Torve il cipiglio, diapietate il .vÌ8(>i 

£ scomposte le chiome in- sulla testa, . 
Gome campo di biada già matura,. 
Net cui mezzo paB^>t4 i la tempesta / 

% sulla ùpntet arroaci^Iìata e scura 

Scritto in sangue ciascuna il noiflo ar^Ht 
ì7ome terror de'^egì , e di Natura. 

Ikfflieai ^i}QQ, .^qkasttopi.l'EUtro tticea;. 
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E 1' altro KaTagllacco , ed il suo Ecritto 

Il quarto colla man e! uascondea . 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Caperò dal maggior de' troni, 
Alta maimaja già face& tragitto. 

£ a quel giusto BÌmil , che fra' ladroni' 
Perdonando spirava, ed esclamande. 
Padre , Padre , perchè tu ro' abbandoni ? 

Vci chi a motte lo tragge anch' ei pregando, 
II popol mio , dicea , che bì delira, 
E il mio spirto, Signor-, ti raccomando. 

In questo dir con impeto e con ira 

Un degli spettri sospìngendo il venne 
Sotto il taglio fatai} l'altro ve '1 tira: 

Ver le sacrate auguste chioma il tenne 
La terza Furia , e la eottil rudeate 
Quella quarta recise alla bipenne . ' ■ 

Alla caduta dell' acciar tagliente 

S'apri tonando il cielo , e la vermiglia 
Terra si scosse , e il mar orribilmente . 

Tiemonne il mondo, e per la maraviglia 
^'pel terror dal freddo al caldo polo, 
Palpitando ì potenti alzar le ciglia' - 

Tremb ievaote. ed «occidente . Il «olo '. 



Barbaro Celta in suo furor più saldo 
■ Del ciel derise e della terra il duolo: 

E dì sua libertà spietato e baldo 

Tuffò le stolte insegne, e le man ladre 
Nel sangue del suo Ke fumaute e caldo. 

Bi si dolse , che misto a quel del padre 

Quello put anco non SQorievii, a^i rabbia! 
Dol regal figlio, e dell'aogasta madre . 

Tal di lìoni un branco, a cui nou abbia 
li' ucciso tauro appieu sazie le cauiie , 
Anche il sangue ne lambe in sulla sabbiar 

Poi per la selva seguitando vanne 

La vedova giovenca, ed il torello; 
E rugghia , e anotia tuttavia le zanne . 

!Ed ella, che ì ruggiti oderai cancello ^ 
» Dì doppio tìpor trema, e di quel!' ugno 
Si crede ad ogni Bcroscio esser macello . 

Tolta al dolftr delle terrene pugne 

Apriva intanto la grand' alma il volo. 
Che alla prima cagìoa la licongiugae ; 

E latto intorno le ti {^a lo stuolo 

Di queir Ombra beate, onde la Fede 
Stette, e di Francia saoguinossì il suolo t 

E ^ual 1^ coire collo , e qual si vede 
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Stender lo braccia , e chi 1' amato volt» ^ 
£ chi la destra, e chi le bicìi il piede « 

Quando repente della calca il folto 

Ruppe un'Ombra dogliosa, e con un ria 
Di largo pianto sulle guance aciolto, 

He , gridava , me me lasciate al mìo 

Sìgaoc prostrarmi; oh date il passo ! e prest% 
Al piò legale il varco ella s' aprìo . 

Dolce no guardo abbassò su quella mesta 
Luigi: e chi sei? disse; e qua! ti tocca 
Rimorso il core , e cbe ferita e questa ? 
Alzati , e schiudi al tuff doloi la bocc». 
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<;ANI0 TERZO, 



Ija fronte sollevi , rizzossi in piedi 
li' addolorato spirto, e le pupille 
Tergendo, a diro incoiaiiiciò : Tu vedi 

SlgQOf , nel tuo cospetto Ugo Bass-vìUe , 
Della Francese libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar l' empie scintiUe. 

Stolto/ che volli coir immobil fato 

Cozzar della gran Romi, onde ne porto 
Rotta la tempia, e il Haaco insanguinato • 

Che di Ciuda il Leon non anco è morto ; 

Ma vive , e rogge , e il pelo arriiifd e gli occhi 
Terror d'Egitto, e d'Israel conforto. 

E «e monta in furor, l'aste e gli stocchi 
Sa spezzar de* nemici; 6 par che gridi: 
Son la Jhrza di Dìo, nessun mì.toCfkit 

Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coir atitico e Onerato artiglio 
Securi e sgombri di Quirino t lidi . 

X me , che ivuUo mi temea periglio , 
Vè ohul un erigilo delia sacra cliìoitia 
Txemaati i polsi, e livcreato il ciglio. 



Allor conobbi , clic fatale è Roma, 

Che la tremenda vanita di Francia 

Sul Tetro è nebbia, che dal Sol il Aoma. g 

E le minacce una sonora ciancia , 
. Un lieve insulto ài villana auretta 
D'abbronzato guerrier in auHa g^uanda. 

Spumava la Tirrena onda soggetta 

Sotto le Franche prore , e la prcmea 
11 timor della Gallica vendetta! 

SS tutta per terror dalla Scillea 

Latrante rupe la selvosa schiena 
Infino all' Alpe 1' AppCimin 6cotea. 

taciturno ed «mU volgea l'arena 

il Arno frattanto ; e paurosa e mesis 
Chinava U volto la legal Sirèna. 

Solo il Tebro levava alto la teata ; 
E all'elmo polveroso la sua donna 
In Campidoglio rimettea la cresta . 

E divina guerriera in corta gonna , ■ 

Il cor più che la spada all'ire 0 all'onte. 
Di Rodano opponeva e di Oaronna; 

Ja Dio fidando, che i trecento al fonte 

D' Ara4 prescelie , e al HfaSianita altero 
A Buon di tuba fò voltar la fronte; 
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Io Dio fidando, ì'dico , e nel severo 

Petto del santo suo Pastor , ch& solo 
Fe salva la ragion di Cristo e Fiero . 

Dal suo pregar , che dritto spiega il toIo " - 

Dell' Bterno all' orecchio, e sulle «tello 
• ' '^ona. i sospiri della terra e 3I duolo , 

I turbini fnr mossi e le procelle 

Che del \'^ro sommersero 1* antenne 
Per le Sarde e le Corse onde sorellsi 

Eì Bol tarpò del Franco ardir ie penne v 
L' onor d' Italia vilipesa , e quello 
Del. Borboiiico noiSe Egli sostenoe ; 

£ cCDto volte sul tfcstin tuo fello 

Bagnò di pianto i rai; per lo dolore 
La tua S»ma fedel piante eoo elio. 

Poi cangiate le lagrime io furor*. 

Corse orlando col ferro , ed il mio petto 
Cercò d'orrende faci allo^lcndore: 

E spense il sao iit^gnaoiiao dispetto 

V SI nel mio sangue , eh' io fui pria di rabbia, 
. Poi di pietade miBBraijdo obbietto.- 

Eran sangue i capei, «angue le labbia ,1 ■ _ 
E sangue il seno; ffe del resto un lag)» 
Ita ferita, eh» aàn , ìa solla Babbitt*. 



4<5' ■ 

S me ; che temtf e amor rendean presago 

Dì maggior danno, e non avea coiislglio^ 
Più che la morte, fombattea l'imago 

Dell' innocente mìo tenero figlio, 

£-<l^la sposa ^ ahi lasso/ osde paura 
Del lor mi strìnse,, non del mio periglio « 

Ha come seppi , che paterna cura. 

Di Fio salvi gli avea, brillommi il core, 
E iì suo £OE]iese palpitar natura . 

Lagrlmai di rimorso; e sull'errore, 

Che già lunga stagion l'alma travolse. 
La carità poteo più clic il terrore. 

Luce dal ciel vibrata allor mi Gciolse 

Dell'intelletto il bujo , e il cor pentito 
Al mar 'di tutta la pietà ei ^olse. 

L'ali apersi a un sospiro, e l'infinito 
Amor nel libro, dove tutto è scritto» 
Il mio peccato cancellò col dito . 

Ma Giustizia mi nega al ciel tragitto, 

C vagante Ombra qui mi danna, intanto 
Che di Francia aoa venga ulto il, delitto j 

Questi mei disse, che mi vfene. accanto 
^ -f Bd acoeBDÒUsuo Duca) e che m'ha toItO 
Alia.'£iunaiUL' dell' eterno piapto. 



Tutto drizzàro allor quell'alme il toUo 
Al celeste campion , che in uu sorriso 
Dolcissimo le labbra avea dìsciolto. . 

Or tu per l'alto Sìr del paradiso, 

Che al suo grembo t' aspetta , e il ciel disserra 
( FroieguM' Ombra più iofiammata ÌdtÌso) 

Per le gene tue tante in sulla terra , 
Alla Olia ftolta fellonìa perdona, 
"Né ra,ccontar lassù, che ti fel guerra j 

Tacque, c tacendo ancor dicea : perdona; ; ^ ; 
£ l'affollate iivorao ombre pietose 
Goacordenente replicar; perdona. 

Allor r Alma regal eoa disiosa 

Sraccia ai strinse l' avversaria al seoO,^ 
£ dolce in caro favellar rispose; 

Questo amplesso ti parli; e doto appiedo 
. Del Re, del padre il core» e dell'amico - 
Ti faccia, ^e. sgombri il tuo Umor terreao* 

Amai , poteodo odiarlo , anco il nemico ; 

Or.m'è tolto il. poterlo'; e l'alma spieg» 
Piìi larghi i yolì dell'amor antico, 

Quindi là dove jneglio Iddio si prega, 
Il pregherò ,4clie presto ti discioglia 
Dal divido faul.i cbe quie ti lega* . 



Se i tdoì ^estìrn intanto , o la taa voglia 
AUa sponda giammai ti torneranno. 
Ove lasciasti la trafitta spoglia; 

Per me trova le due che là si stanno 
■ Mie regali Cojjginnte , e che gli orrendi 
Piaogon miei mali , ed il pi^ rio non sanno . 

Lieve Bul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision ( se la tua scorta 
Lo li consente ) e il pianto ne sospendi . 

■tiì tutto, che vedesti, annunzio apporta 
Aile dolenti , ma del mio morire 
puh ! sia 1' immngo fuggitiva e corta, 

Fìngi loro piuttosto il mio gioire, , 
,Pingi il mio capo di corona adorno, . 
Che non si frange, uè si puè rapire.. 

Dì lor, che feci ìn sen di Dio ritorno. 

Ch'ivi le aspetto; e !à regnando in paco ' 
Le nostre pene narreremci un giorno. 

Vaniie poscia a gnel grande, a quel verace, 
, Nume del Tebro , in cui la riverente 
Europa affissa le pupille, e tace: 

Al sommo Oittator della vincente " 
■ Repubblica dì Cristo , a hii che il regno 
Sortì ^nor del core, .e.dell^ mente... 



Digli , che tutta a sua pietà: consegao 
. La Fra[ica Fede combattuta, ed egli 
Ne Bla campione e tutelar sostegno. 

Digli, che tuoni dal suo monte, e svegli 
L' addoimentata Italia i e alla ritrosa 
he raaa sacrate avvolga entro i capegU; 

Sicché 4al fan^o sao la neghittosa 

Alzi la fronte , e sia delle sue treicha 
Contristata una volta e vergognosa . 

Digli, che invan l'Ibere, e le Tedesche, 

E l'armi Alpine, e 1' Aiijrliche.e !e Prusse 
Usciranno a coizar colle Franoesche : 

Be non v' ha quella , onde Tttosì perousse 
Amaleoco quel dì, che-i lunghi preghi 
Sai monte infiao al tramontdr produsse v 

Salga egli dunque sul!' Crebbe, e B'iieghi 

Alto' le palme, e s'avverrà, ciie stanco 
Talvolta il polso al pio voler si nieghi, 

Gli sosterranno il destro braccio e il manco „ 
GÌ' imporporati Arunni , e i Galebìdi , 
De* quai soffblto e coronato- ha il fianco , 

Paria! de' nuovi Amalediti i gridi 

Dall' olimpo sentir, parmi che PIO 

Di Francia > oi^indo , eì ao\ li cacci e ' midi . 

Voi. V. 4 



Quind? v«r lui di tutto il dover mio 

Sdebiterommi iii cielo, e iinch' ei vegna^ 
Di suii virtù ragionerò con Dio. 

Brillò, ciò detto,, e sparve; e non é degna. 
Kitrar terrena fautasià gli aidori , 
Di eh' ella il cielo balenando segna. 

Qual si solleva il Sol fra le minori 

Folgoranti sof^tanze , allor che spinge 
Sulla lervida curva i corridori , 

Clie d' uu solo color tutta dipinge 

L'eterea voita , e ogni altra stella un velo 
Vomì alla fronte, e di pallor ti tinge; 

Tal fìammeggìara di sidereo zelo; 

£ fra mille Geguaci ombre festose, 
. Tale ascendeva la bell'Alma al-cìeio; 

2lìdeatio al suo passar le maestose 

Tremule figlie disila Iure; e in giro 
Scoteaii le chiome ardenti e rugiadose. 

Blla tra lor d'amore e di desiro 

Sfavillando b' estolle: iniÌD cbe- giunta 
Dinanzi al Trino ed increato Spiro,, 

Ivi queca il sflo volo: ivi a^appunta 

In tre sguardi beata.- ivi il cor tace, 
£ tutta perde del dosìo la punta. 
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Poscia al crin la corona del vÌ7acQ 
Amaranto immortale, e sulle gote 
Il bacio ottenne dell* eterna pace. 

E allor s'udirò consfinanzc e note ' - ' 

D'iuefFabil dolcezza, e i tondi balli 
Ricominoiàr delle stellate rute. 

Più veloci esultarono i cavalli 

*■ Portatori del giorno , e di grand' orme 
Stampar l'arringo degli eterei calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme - 
!. i L'accecata Parigi , e sull'arena 

Gìacea la regal testa , e il tronco informo 

E il caldo rivo delia sacra vena 

Jja ria terra bagnava, ancor piil ria 
Di quella che mirò d' Atrèo la cena v 

Nuda e squallida intorno vi venia 

Turba diiarve di quel sangue ghiotte* 
E tutta di lor bruna era la via . 

Qual da fesse muraglie e cave grotte 

Sbucano di Minèo l'atro figliuole, * 
<^uando ai fiori il color toglie la notte: 

Cb' ir le vedi , e redire , e far carole ' 
Sul capo al viandante o sovra il lago„ 
rinèhé non esce a saettarle il sole. 



Non altrimenti a toIo strano e »ago 

D'ogui parte eioinpea 1' OEceàa Ecbìera; 
Ed ulular s'udirà a quella immago. 

Che fau sili inargo d'una fonte nera 
I Inpi eospcttosi e vagabondi , 
A ber venuti a truppa in sulla sera. 

Correan quiii vani simulacri imnioudi 

Al sudguigiii) riifcel , sporgendo il muìft 
L' un dilli' altro incalzati, e sitibondi-. 

Ma in guardia vi sedea nell'arme chiuso 

Un iiero Glierubin , che steso Ìl brandu , 
Quel barbaro sltir rcndea deluso. 

E le larve a dar volta , e mugolando 
A stiparsi , e parer vento che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando . 

, trime le quattro oomp.trìan, che sotto 

Poc'anzi al taglio dell'infame scure 
L'infelice Capoto avean tradotto. 

Si qufti tristi seguìan l'atre figure. 

Glie d' uman sa.iigue un dì macchiarle gleba 
Là di' JUarsiglta nelle selve impure. 

Indi a guisa di pecore, e di zebe 

Veaìa lorda di piaghe il corpo tutto 
D' ombie. noa vile mUerabil plebe . 



Ed eran qnellì , che feconao e brutto 

DgI proprio sangue fecero Ìl mal troaco. 
Glie die di libertà sì amaro il frutto. 

Altri forato il ventre, ed altri lia cionc» 

Di capo'l busto, e chi trafitto il lombo, 
E chi del bracrio , e chi del naso è mouco. 

E tutti intorno al regio sangue un rombo. 
Un murmurc facean , ciie cupo il fiume 
Dai cavi gorghi ne reodea rimbombo.- 

3tta lungi li tenea ìa piinta'e il lume 
Della celeste spada , che mandava 
Su i foschi ceffi un pallido barlume. 

Scendi.- Pieria Dea, di questa prava - »' 

Masnada i più famosi a rammeutanne , 
'Se l'orror la memoria non ti grava. 

Dimmi, tu che li sai, gli assalti e l'arme * 
. Ondo il Soglio percossero, e la Fede, 
E di nobile bile empi il mio carme, ' 

Capitano di mille aito si vede 

- Uno spettro passar lungo ed arcigno, 
^uperbamentc coturnato il piede . 

B' costui di Ferney 1' empio o maligno 
PiloHofaute , eh' or tra' morti è corba , 
E fu Ila* viri poetando un cigoo . 



Gli vien setcuace il furibondo e torbo 
.Diderotto, e colui che dello spirto 
Srolse il lavoro, e degli afTetti ìl morbo. 

Vassenb solo V eloquente ed irto ■ : 

Orator del Contratto , e al par del manto 
Di sofo ha caro 1* afrodiiùo miito ; 

ì)isdegnoso d'aver compagni accanto 

Fra cotanta empietà; che al trono e all'ara 
Fe guerra ei sì, ma non de' Santi al Santo. 

Segue una coppia- nequitosa e rara 
Di due tali accigliate anime ree , 
Che il diadema oe crolla e la tiara.' 

li' una racfcoUe dell'amanB ideis 
L'infinito tesoro, e l'oceano, 
Ove stillato ogni veneti si bee. 

Finse r altra del negro ÀmericaiiO 

Tonar la causa ; e Kegi e Sacerdoti 
Col fulmine feci del labbr^ iniano . 

Dove te laEclo, che per l'alto roti 

SI strane ed empie le Comete, e il varco 
D'ogni delirio apristi a' tuoi nipoti? 

Si te che" contro Luca e contro Marco , 
E contro gli altri- duo così librato 
Scòcchi .lo Strai dal sillogistia* arco ì| ^ 
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Questa d'insania tutta e di peccato 
Tenebiusa falange il fronte avea 
Dal fulffliiie celestia abbrustolato. . 

S della piaga' it solco GÌ.Tedea 

Mandar fumo e fdTÌIIe,.e forte ognuno 
Dì c[uel tormento, dolorar p»rea . 

Curro il capo, ed in lungo ahito bruno 

Venia poscia uno gtuol quasi di ecbettri , 
Dalle vigilie attriti, e dal digiuno. 

Sai ciglio rabbaisati ha ì larghi feltri , 

Impiombate te cappe, e il piè_ ^ lento, 
. Gl^e le luiaaclie i^l pajagoa, eoo veltri \ 

Sta sotto il faticoso veEtimeato 

Celan ferri e veleni, e qual tra' vivi , 
Tal vanno ancor tra' morti al tradimento . 

Dell' ipocrlto d'Ipri el son gli scbivi 
Settato): tristi^ per via bieca e torta- 
Coa C^re s del -par 9<«a Dio .cattivi') . 

Sft crudo è il Nume di costor. al morta, 
SI ripiena. d'orror. del cìei la strada» . 
Gbe a creder nulla, e a disperar ne>pbita 

Per lor sovrasta al Fafitural' la Spada, 

Per lor tant' alta il Soglio ai sublima , - 
db' 9ifin« è forza, che ntà fango cada 
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Di lor empia fucina uscì la prima 
Favilla , che segreta il oaeto seno 
Della D»nna di Pietro iacende .e lima . 

Ni di tal peste sol va caldo e piaao 
BorgofontaQA ; ma d'Italia mia 
Ne bulica e ne pute abco il terrBno>V 

tricimo al fier concilio oomparìa ■ 
K £ su tutti gigante BollevarGe 
CollVomero ' sovran si discopiìa, 

E colle chiome rabbuff^i'te e sparse 

Colui , che al discoperto e senza teatA 
Vetioe contro 1' Eterno ad accampane a 

E ne sfidò la folgore- luprem» , 

Secondo Gapaneo, sotto le icodo- 
D'un gran delirio che chiamò sistema. 

Dinanzi gli fuggìa eprezzato e nudo 

De* minor spettri il volgo : ancfad Oocito 
N' avea ribrezzo , ed aborrì» quel crudo 

POich* ebber densi e torvi eircuifió 

Il cadavero sacro, ed in luì sazio 
. Lo sguaido, e steso sorridendo il drtOi 

Con fiera dilettanza in poco spazio 

Strìiisersi tutti, e diersi a far parole. 
Quasi sospeso il sempiterno strazio. ' 
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A me C dicea l'im d'ersi ) a me si vuole' 
iJar dall' opr;i 1' oiiur , che primo osai 
Sjjczzar lo Scettro q lacerar le Stole. 

A me piuttosto , a me , che disvelai 
> De' Potenti , le frodi, ( un altro. grida ) 
E all' uom disc bi usi aut suo dritto i rai . 

Perchè 1' uom surga , e il suo tiranno uccidk, 
Uop' è ( ripiglia uu' altro ) in pria dal iìancQ- 
Dell' eterno timor torgli la guida: 

Questo fiì lo mio stil leggiadro e franco, 
E il sa] fiamoeatense , onde condita 
L'empietà piacque ,eruomdiDiofa stanco* 

AUor fu questa orrìbil voce udita : 

r fei di più , che Dio distrussi ; e tacque . 
Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Primamente un Bilenzio cupo nacque: 

Poi tal s'intew un mormorio profondo. 
Che lo spesso cader parea dell'acque, 
AUoc che tutto addormentato è il mondo^ 
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^3atte a voi piti Gublime aura sìnica 
La farfalletta dell'iugegno mìó , 
/Lasciando la Città della sQzzura: 

È'dirb come congiurato uscio 

A daiinaggio di Francia il HtTondo tatto; 
Tale il senno supremo era .di Dio .' 

Canterò Tira dell* Europa i e U lutto: 
Canterò le battàglie', ed in Termiglio 
Tinto de'fiuiQÌ, e dt due mari il flutto, 

£ d'altro pianto andar bagnata Ìl ciglio 

La liella alma vedrein, di clie la Dira 
Mi va cantando l'affannoso esìglio . 

ti beEtemmiar di quei superbì udiva 

La dolorosa , ed accennando al Duce 
La fiera di Renallo ombra cattiva ; 

Come, disse, fra morti sì conduce 

Colui? Di polpe^non 'SÌ veste e d'ossa? 
Kon bee per gli occhi tuctafia la luce? 

E l'altro: la sua saJma ancor la scossa 
Di morte non sentì: ma la governa 
Dentro lUarsiglia d' ua demoa la possa ^ 



E r alma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta-, uè a tal faro è sola, 
lUa molte, che distingue Ira superna. 

E in Èrebo dì queste .assai ne cola 

Dall'infame congrega, in che s'aiHda 
Cptaoto Francia , ahi ttolta ! e si oopBOla . 

Quindi un demone spesso ivi s'annida 
In uman corpo, e scaldane le vene, 
E slede e scrive nel Senato, e grida: 

Stientre lo spirto alle cocenti pene 

D' Averno si maitira. Or leva il viso, 
£_Tedi all'uopo chi dal ciel ne vienc^.' 

%tevò lo Eguardo f ed ecco all'imprOTTÌso 

Laddove il Cancro il piè d' Alcjde abbranca, 
E discende la via del Faradiso,. 

Ecco aprirsi, del. Ciel le porte a manca 
Su ì cardini di bronzo , e una rirtade 
Intrìnseca le gira, e le spalanca. 

Risuonò d' un fxagor profondo e rade 
Dell' Olimpo la volta , e tre guerrieri 
' Calar fur visti di sembianze crude . 

llere sul petto' le corazze, e neri 

Isella manca gli scudi , e nereggianti 
Sul capo tremo^vaao i.cimìerif 
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3E furtive dall' elmo e folgoranri 

Scorrcan le rhiome dalla bionda testa 
Per lo collo, e per l'omero ondeggifinti : 

La volubile bruna. soprav7esta 

Da brune peone ventilata , addietro 
Reodea rumor dì pioggia e di tempesta. 

Del sopracciglio sotto 1' arco tetro 

Useian lampi dagli occhi, uscìa paara^ 
E la faccia parea LoUente vetro. 

Questi, e l'altro campton seduto a cura 
Dell'estinto Luigi , angeli sono 
Di terrore, di morte, e di sventura. 

Venir son usi dell'Eterno al trono, 

Quando cruda a* mortai volge la sorte , 
E rompe la ragion del suo perdona. 

D'Egitto il primo l' iii-cruence porte 
Nell'arcana percosse orriLil notte. 
Che feo de* padri le speranze morte ^ 

L'altro è quei che sul campo estinte ie rotta ' 
Lascìb le forze, che il superbo Assiro 
Contro rumile Giuda avaa condotte. 

Dalfa spada del terzo i colpi oscìro 
Che di pianto sonanti e di mina 
Fischiar', per V anre di Bim s* udirò , • 
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Quando la prorocatn ìrs diriiia ' 
Al' mite geiiitor d' Absalone 
Caro il censo costar di Falestiiiifti 

L' ultimo fiero Tolator garzone 

Udo é de' eoi , cai vide 1* accigliata 
Ezechielo arrivar dall'aquilóne. 

In mano aventi uno stocco affilato, 

E percotenti ognun' ciic per la via 
Del Tau la fronte non vedeaa segnato. 

Tale e tanta del ciel ee ne venia 

Dei procellosi Arcangeli possenti 
La terriliile e nera compagnia. 

Come gruppo di folgori cadenti 

Sotto, piovoso ciel, quando sparute 
Taccioa le stelle-, e- freinon 1* onde e iveatl, 

Xl sibilo senti delle battute 

Ale Parigi , ed arretiò la Senna 
Le Bue correnti stupefatte e mute 

Vogeio ne tremò , tremai Gebenna , 

E il Bebricio Pirene, e lungo e toco 
Corse ua Umeato per la mesca Ardeana; 

Al lot primo apparir dier ratto il loco . 
L* assetate del Tartaro caterve , 
Ua grido alzando doloroso e fioc9. 



Come 'fugge talor delle -proterve 

MoEché UDO sttiolò , che alla beva intento 
Sul vaso pastora!" bulica e feKve: 

Glie al toccar della conca in un momento 
L^8n.si tutte', 6- quale alla muraglia , 
Qual 8^ lincia' alla mano,' e ^uale al mento. 

Tal si dilegua l'infernal ciurmaglia; = 
Ed altri una pendente nuvoletta, 
i'J>'ira stiulFando, a lacerar si scaglia. 

Sovra il mar tremolante altri si getta , 
E sveglia le procelle, altri s' avvolve 
Nel nembo genìtor della saetta: 

Si turbina taluno entro la polve, ' 

3i tal altro col guizzo del baleno 
V 'Fende la terra, e ìn fumo s! dissolve. 

Dal sacro intanto orror del Tempio «scieno 
Di mezzo alle atterrate are deserte 
Due Donne in atto d' amarezza pieno ■ 

II' una velate, e l'altra discoperte 

Le dive luci avea: ma di gran pianto 
■ D'ambo le gote si parean coperte. 

Era un vel bianco della prima il manto , ■ 
Che parte cdla; e parte, all' intelletto 
Kivéla il corpo immacolato 'e iaoto.r 
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Una veste inconsuntilc di schietto 

Color dì fìamma l'altra 6Ì cìngea , 
Siccome il pellican piagata it petto ^ 

£ aella manca 1* una , e 1' altra Dea 
Nella diritta in mesto portamento 
Una lucida coppa sostenea: 

E sculto ciascheduna un argomento 

Avea di duolo , in bei rilievi «presso 
Di nitid' oro e di forbito argento. 

In una sonito si vedea con esso 

Il figlio e la consorte il Ee fuggire, 
Feusoeo più di lor che di sè stesso. 

£ un dar subito all'arme, ed un fremire -.. 
Di cruda plebe, e dietro al faggitivo> 
Siccome veltri da! guinzaglio, uscire. 

1*01 tra le spade ricondur cattive, 

' E tra l'onte quel misero Innocente, 
Morto al gioire , ed al patir sol vivo-.. 

Mirasi dopo una perversa gente 

Cercar furendo a morte una Begina, 
Dir -non eo- se piìi Iwlla o più dolcc^e.' 

£cl Rocisi i costodì alla meschina , 

E per rabbia delusa ( orrondo a àitiÌ! ) 
Trafitto il letto, e la rogai conlaa.- 
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V'era l'urto in un'altra, ed il ferirsi 

Dei ciiiquecenco incontro a mille « mìl!^ , 
E dell' armi il fragor parea seotirsi . 

Formidabile Ìl volto e le pupille 

La Discordia scorrea tra l'irte lance, 
■ Tra la polve, tra'l fumo, e le faville ,■■ 

£ i tronchi capi, e le squarciate pance. 
Agitando la face, che sanguigna 
De' combattenti scoloria le guance. 

Vienle appresso la Morte, che digrigna 
I .bianchi deijti , ed i feriti artiglia 
Con la grand* unghia antica e feirugigna: 

E pria r anime .felle ne ranciglia 

Fuor delle membra, e le rassegna in fretta 
Fumanti e nude all' iofernal famiglia . 

-Fot ghermite. le gambe ne si getta 

I pedanti cadaveri alle spalle , 

Nò piìi vi bada, e innanzi il campo .netta . 

Dietro è tutto di morti ingombro ìl calle i 

II eangue a fiumi ìl reo terreno ìagràssa, 
B lubrico e' avvia, verso la valle. 

Scorre intorno il Puror-CoH' asta bassa: .-.r 
. Scorre ìl Tu.muho temerario, e il Fato, ' 
Gh* un ne percuote., ed ùa ne salva , e passa.; 
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Scorre il lacera Sdegno iDEan^'iiia.to f 

E !' Orror co' capetll in fronte ritti. 
Come l' istrice gonfio e rabbuffato , 

Àlline in compagnia de' suoi delini ' 
Vien la proterva Libertà Francese, 
Gh'ebra il sangue sì beo di qufti trafitti: 

£ son si vivi ì volti e lo contese. 

Glie ùon tacenti , ma parlanti e vere " 
Qiiclie immagini credi, e quelle offese. 

Altra sbcna. di pianto, onde il pensiere 

Ivifngge , e in capo arricciasi ogni pelo'. 
Nulla terza, scultura il guardo fere. 

Sacro all'inclita Donna del Caroiolo 

Apriasi un tempio , e disteadea la notte' 
Sui 'primo sonno de' mortali il vhIò. 

Se non eh? dell' oscure Artiche grotte 

Languian le mute abitatrici al cheto 
Raggio di li^na indebolite e rotte . 

StraBcibavaBì quivi un manstieto . 

Di ministri di Dio sacro drappello , 
Gh' empio dannavi -popolar decreto , 

Xln barbaro di' lui si fea macelld: 

£d ei , che scherno non avean di scudo 
Al calar del sacrilego coltello » 

Voi. V. . 
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pietà, Pignor, porg;endo il collo ignudo, 
Pigliar, y)ieta , gridavano: e venia 
In quello il colpo inesoraio e crudo. 

CadfBn le tfste, e dalle gole uscla . 

Parole e sangue, per la polve il nome 
- Di .Qesì) gorgoglìaudo e di Diana 

% Vun enll'aliro si giarea, sicTomc 

Siraiinatc pprorellc ; e fean ribrCMO 
L' aperte bycthe e le riverse chiome» 

Zia lana il raggio ai tìbì eBangnì in mezzA 
Paoroso inaudava e verecondo, 
A tanta, colpa Àoa bea anco avvezzif; 

£d implorar parsa d*un vagabondo 

TJiigolo U velo , ed affrettar ramìngft 
Gli atterriti cavalli ad altro mosdo. 

Chi mi darà le voci, ond' io dipinga 

Jl Eiibliietto feral , che quarto Avanza , 
Sì elle ogni ciglio a lacrimar ce^trìnga? 

Uoin d'afifànnoia^ ma regal sembianza, 
A cui rapita la corona, e il regno, 
Sofdel petto riinasta è la costanza, 

VcDìa di morte a vii supplizio indegno 

Chiamato, ahi lasso! e vel traevau quelli » 
Che fur deJl* amor suo poc' anzi il segno . 
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Qninc! e quindi ac(;orreàn sciolte i Capelli 

Consorte e suora' ad abbracciarlo , e gli occhi 
.Ognuna avea coarersi in dna ruscelli. 

Stretto al seno egli tìensi in su i gtnoocbl 
Uh dolente faLncIulIo, e par chè tutto 
Negli amplessi e ne* baci il cor trabocchi} 

"E sì gli dica: da* miei mali istrutte 

Apprendi , o figlio, .la vittude, e cogli 
Di mie fortune dolorose il frutto , 

Stabile e santo nel tuo cor germagli 

■I! timor del tuo Dio, nè mai d'un trono 
Mai lo stolto desir 1' alma t'invogli. 

E se l'ira del ciel sì tristo dono 

Faratti ,- il padre ti rammenta, o figlio; 
mia. serba t chi l'uccide il tuo perdona. 

Questi accenti par«a, questo consiglio 
Proferir l'infelice, e chete iiitiuìto 
Gli discorrean le l?igriiutì dal ciglio. 

Piangeau tutti d'intorno, e dall' un canto 
Le fiere guardie im[)ieti)sÌtG anch'esse 
Sciogllean, poggiate sulle lance, il pianto, 

Gotai sul vaso acerbi futti impresse 
L'artefice divino: e se vietato. 
Ss conteso il dolor nou glicl' avesse , 
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Il restt tic' tuoi casi effigiato 

V'avria pur r.iico , » K.e tradito, e degno 
Di miglior Hceitro, e di più giusto fato. 

£ ben lo cominrib, ma l'alto sdegno 

Quel lavoro iatermppe, « alla -pìetate 
. Cesse alfift l'arte, ed all' orror l'ingegno, 

Poicbè di doglia pione e d'onestate 

■Si fur l'almi! due Dive a quel feroce 
Spettacolo (li sangue approsEimate, 

Sul petto flelli: man fero una croce, 

il suir illustre estimo il guardo fiso ] 
■ Senza moto restarsi e senza voce: 

Pallide e smorte, come due recise 

.Caste viole, o dije ligustri occnltt , 
Cui nò l'aura ne l'alba anc^r fiorrisej 

Poi con lagrime rotte da' singulti 

Baciar l'augusta friinie , e ne serraro 
di occhi nel sonno del Signor sepuUÌ » 

Ed il corpo composto amato e caro. 
Vi pregar sopra 1' eterno riposo, 
Disser l'ultimo vale, è sospiraro , 

£ quindi in riverente atto' pietoso 

11 Sacro sangue , di cbe tutto orrendo 
£ra intorno il terreno abbondinolo. 
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"Neil auree tazze accolsef» piangendo : ■ l 
■Ed ai quattro gnerrief vestili a bruno 
Le presentar spumaiuì , una diceudoi. 

Sorga da: questo gajigue un qualcbeduno ', ^ 
Veadicator, qbe col ferro e co'i fuco 
Insegna chi .lo sparse, nè veruiio^ 

Del delitto 8Ì goda, nè sia loco 

Glie lo ricovri: i flutti avversi aì flutti, 
I [tiOLiti ai monti, e 1' aimi all' acmi ia.Toco: 

Il tradimento, tradimento frutti; 

L'esilio, il laccio, la prigioa , U spada 
Tutti li prenda , e li dUperda, tutjù..-, 

E chi sitla più sangue,, per man cada . . -' 
S' una virago, ed anima funebre 
A di^^etarsi in AchemiKte va.da.. . 

"E chi riarso da tuperba febra ~ 
Dei capo altrui si f<i scabello al soglio. 
Sul patibolo chiuda le palpebre.; . , 

£ gli etnunga il carnefice roi^oglioi i 

Nè ciglio il piauga , qè cor sia, che,,faora 
Del suo. tardi morii., senta. cordogUp.. 

La veneranda ' Dea paflsva ancora: . ^ 

£ gìò ftintan'le coppe, e a. qaei campioal' 
H Gh^ubico volto ai scolora t 
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pari a quel della Luna, allor che proni 
Kuota i pallidi raggi, e in giù la tira. 
Il poter delle TesKale canzoni : : .'^ 

E rocchio sotto Telmo uri terror spira. 
Che buja e. muta T aria ne divenne, 
E trémì) di quel fguardi e di queir ira. 

Dei quattro opposti venti in Bulle penne 

Tutti a un tempo fer vela i Cherubini ^ 
Ed ogni vento un Cheiubiu sostenne. 

Già il sol lavava lagrimoso ì crini 

I^eti'onde IHaure, e dal timoti Gciogliea 
Impautìti ì coriidor ^vÌBÌ« 

Ghè la memoria ancor retrocedea 

Dal reduto delitto ^ e chini e mesti 
Espero all'aure stalle 'i .condaceaf 

Hentre la notte di pentier funesti, 
' E di colpe nudrìce e di rimorsi. 
Le mute ripreadea danze celèsti . 

(Quando per 1' aria ebeta erte levorsi 
Le quattro oscure vision tremende, 
E l' itoa air altra tenea volti i dorsi . 

Giunte lìi dove la folgore prende 
■ L* acuto volo, e furibonda il seno 
'Della materna nuvola scoscende» 



'tavBTsoTO le coppe, e in ui bileno 

I.nporporossi il cielo, e delle stelle 
Livido fe*8i il yicginal sereno. 

InvarseM la coppe, e piobbet quelle 

Il fatai saogue, che tempesta roggia 
Far di ?ivi parboai e di fiamuielie . -^^ 

Sotto la strana rubiconda pioggia 

Ferve irato il terrea, che la riceve, 

E rompe ia fumo, e il fumo in alto poggi 

E i petti invade penetraace e liepe , 

E le menti mortali ; e fa che d' ira 
Alto incendio da tutte ai sùUqvg 

Arme frcmon le genti , arme cospira 

Ìj' orto e r occaso l' auetro e i' aquilone , 
E tutta quanta. Earopa arma delira, 

Qaiad* escono del fier Settentrione 

L'aquile bellicose, e coli' artiglio 
Sfrondano il Franco tricolor bastone, 

Quinci move dall' Aiglif^o coviglio 
Il biondo imperator della foresta 
Il tronco stelo a vendicar del Giglio^ 

Al fraterno ruggito alza la testa 

L' Atmoverese impavido cavalloV 

X il CaiupO colla soda unghia calpesta « 
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L'altra parte sclecrnosa esce del vallo, 
E maestosa U gran Donna Ibera. 
AI cnidelc di Marte orrido ballo: 

E SCOSEa la cattolica -bandiera. 

In «ulla rupe Pirenba s'af&ccia,' 
Tratto t) brando» C'calata- la Tisìera.- 

E" la Geìtica Putta alto minaccia; 
E -1' osceno berretto alla ribalda 
Scompiglia in tapo , e per lo fango il caccia 

Ma del prisco valor ripiena e calda 

I.a Sovrana dell' Aìpi in sulì' entrata 
PoQsi d'Italia, e ferma tiensi e E^lda;' 

£ alla nemica la fatai giornata 

Di Guastalla e d'Assietta ella rammenta, 

E l'ombra di Bellisle invendicata; 

Che rabbioso s'aggira e si lamenta 

Tn vai di Susa, e arretra per paura; 
Quantunque la vendetta ancor citen^à^ 

Mufrge frattanto tempestOM e scura 

Da lontan l'onda della Sarda Teti, 
Scoglio' del Franco ardire e sepoltura. 

OTiigge V onda Tirrena., irrequieti 

Levando i flutti, e non aver. si pente 
Da pila sommersi i mal raccoUi abeti; 



Magge l'onda d'Atlante orribilmente; 

IHugge i' Onda Britanna , e ai suo muggito 
Rimorinorar la Baltica si sente. 

Fin dall' esttcìiio Americano Jito - 
- 'Il nfar s'infuria, e il 'Lusitan n'ascolta 
Nel bùio della notte ìl gTan.ruggìtO'.- 

Sgomentossì , ristette, e a- quella volta ' ■ ' i ■ 
Drizzò 1' oreccliio di Bass-ville anch'essa 
L'attonit' Ombra in suo dolor sepolta-. 

Palpitando ristette , e alla convessa 
Kegion soUevaiido la pupilla, 
Traverso all'ombra sanguinosa e spessa. 

Vide in sit per la truce aria tranquilla 

Correr spade infocate , ed aspri é cupi 
If iotese ì cozzi, ed un clanger dì squilla; 

Quindi genifire i hosrlii , urliir le rupi , 
E ])ia[igere lo fioiuli , e lo nntturne 
Strigi solinglie , e ulular cagne, e lupi. 

£ la quiete abbandonar dell* urne 

?allid' ombre far viste ^ e per lo rie 
Vagolar sospirose e taciturne. 

Starsi i fiumi, sudar sangue le pie 
' Immagini de' templi, ed involato 
Temer le genti etcrnamento il dlQ. 



O pietosa mia gu^^a, cbe campato' 

91'hat dal lago d' Averno, e che mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccato: 

Certo di stragi , di sangue, e dì morti 

Segni orrendi Tegg'iol ma comete d*oirde!| 
E a chi propizie volgeran le soni ? 

Al suo Duca sì disse : e avea feconde 

Di ()iaato ia Francese Ombra le riglia . 
Vienne meco, e il saprai, 1' altro rispoada; 
Ed amoroso per la man la piglia « 
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' Capìtolo campestre. La Solitudiae' 



[IP.en d'un caro pensìer , che mi rapiva. 
Giunto mi vidi ove sorgcan d'antica 
Magion gli avanzi su deserta riva . 

Cinge le mura intorno alta T ortica, 
E tra le vie de la cornice infranra 
L' arbusto fiachia , e tremola la spica . 

.Scherza in cima la vite , o ad altra pianta 
In giii cadendo si congiange e allaccia, 
É di ghirlaode it nudo sasso ammanta; 

E con verde di musco e tìnta faccia 

Sculto Nume qui giace, 8 1' umil rovo 
Là gran pilastro rovesciato ' abbraccia . 

M'arresto, e poi tra la fìdt'erba movo: 

Troppo di cardo o spina al pié non cai* 
E nel voto palagio ecco mi trovo . 
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Stillan le volte, e per l'aperte aal« 

Passa iilulantlo 1' Aqailon, nò tace 
Nel cavo scn de l'oziose scale. 

£ pender da le travi odo loquace 

Nido, entro coX tenera madre stHSsi- 
I fratti del suo amor covando ia pace. 

Quindi sul campo con gli erranti passi 
Per via diversa dalla prima io torno; 
Veggo persona tra i cespugli e i sassi ; 

Sedca sovra il maggior masso, che un giorno 
Sorse nciljil metà d'alta colonna; 
Abbarbicata or gli è l'edera intorno.' 

M'appresso, ed era ossequiabil 'Donna: 

Scendea sul petto il criue in due diviso^ 
E bianca la coprla semplice gonna. 

. Tar die lo sguardo al-ciel rivolto e fiso 
le nubi si pasca , -e tutta posi 
L'alma rapita nel beato viso. . . 

Cti sei? le dico: ed. ella i rai pensosi 
Chinando, Solitudine .m'.appellq. ■ ' 
O Diva, sempre io t' onerai-, risposi , ' 

lUettea dal mento appena il fior, novello., ' 
Ed usceJido, tu sai che parlo jl vero, 
-Dal folleggiar d' un gìovauil diappelÌo« 
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In disparte io traeva, e stì un sentiero " 

Muto, e solingo a me s' apria , per esao 
3Ii lasciava condur dal mio pensieri}.' 

Poscia de le città lodai più spesso '' 

Ruatioo' asilo, e -piii che loggia ed arco 
Piacquemiiia largo faggio e un brun cipresso 

Questo so ben; ma che sovente al varco 

li Uio fdiiciul t'accese, ancor rammento. 
Rispose, e che per te sonar fè 1' arco: 

£ stato fora allor parlar col vento 

Il parlarti de' campi, e morte stato 
Far un passo lont^n dai tuo tormente^ 

Ma. tutto de' tuoi giorni era il gran fato . 
Seguir la tua giovins Slaga , e mena 
Curar la vita, 'che )o starle a lato; ' • 

E dal torbido sempre , o dal serdno 

Lume de gli occhi suoi pendendo, berM 
2j' iucendioeo lor dolce veleno. . . 

verp è ver; obi mirar 1* eterne ! 
' Fab !n otaa d'Anior terribili quadrella , 
E aoQ alcuna itt mezzo al cor tenerne > 

5* egli al fìanco Bt pon una. donzella , 

. Gbe.ad-una fronte, che quaL- astro raggia, 
i&iuaga in «: sceaia ogni vìit.k pi^ Iwlla » 



Gas modesta ci gembrì, e noti selvaggia; 
Varia, uè mai volubile; die l'ore 
Viva tra i libri, e pur rimanga saggia? 

O^a l'età, l'eRperienza, e il core 

Già6taDC0,ed il peneier, cbeaS altroè volto. 
Di me eteseo potrau farmi lignore . 

Sorrise alior sorriso taj , cj'.e al volto 
. Senza tor maestà crebbe dolcezza , 
La casta diva, e così dir 1' ascolto. 

Molti di me seguir punge vaghezza : 

*■ Ma ridi ognor, come a poch*alme infondo 
Fiamma verace de la mia bellezza . 

Alcun mi Segue, perchè scorge ifflipoado 
Di viz] e di viltà quantunque ei mirar 
Quoti non ama me, deteata'il Moodo. 
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-Won ama me ohi del suo Prence l' ira 
Goùtro deBtossi, ed in romita villa 
£suJe volontario ii piè ritira.- r .t 

Jffa la luce del Trono, onde Bdntìlla' 

Su lui non balza , egli òdia, odia l'aspett» 
Del felice Rivai , che ne sfavilla . 

Non clii k lontananza d'un oggetto 

Piange , che prima Ìl faa contento p pago^ 
il gli trasse -pattendo il cor dei petto 



Ma d' un romito eie! sì mostra vago , 

Per poter vagheggiar libero , e oscuro 
Pinta ne l'aere l'adorata imago.' 

Questi voti d' un cor , rhe non è puro , 

Odio , e di lui , che in me cerca me tìetU^ 
Solo gli altari e i sagrifiz] io curo. 

Ma quanto a poclii è dagli Dei concessa 
Alma die sol di s^ sì nutre, e pasce! 
Che ogni dì , che a lei spunta , è sempre desaa f 

Che ogDor.vive a sé cara! uom che le ambasce 
Del rimorso , torcendo in aè Va vista. 
Paventerà, questi per me non nasce. 

Questi fiol qualche ben nel vario acquista 

Tumulto, perchè in lui strugge e disperde 
La conoscenza di sè stesso trista . 

Ma su lucido colle , o per la verde 

Ifotte d'un bosco, co' pensieri insieme, 
^ £ co* suoi dolci sogni ,: in cui si per^Q", 

Passeggia il mio fedele, e duci noi preme » 
Se faccia d' iiom non gli vien contro alcuna. 
Perchè se steebO ritrovar non teme: 

E'nel silenzio de la notte bruna 
Estatiche fissar gode le ciglia 
Hei tao Tolto soave, o argentea Luna : 



So 

E per l'ampia de gli astri anrfia famiglia 
Gridi! volar, di infuido iu mondo passa; 
Piii-sa di meraviglia in meraviglia. 

Le^S*ftdo^alIor la fronte trista e bassa .- 
./'■Deh> grida, ae ti spìace il culto mio, 
!£ che peiMi di ine saper mi latsa. 

11 tuo miro sprez7ar , no, non poss' io : 
Ma scusso appena do le gialle fronde 
'. - Avrà I' Aiitmuio il lor ramo natio, 

CUie tu darai !e spalle a (jucFie sponde, 
.E. d' altro filo tesserai la vita , 
Ove Città EOvraaa esce de 1' onde : 

Nè perb dal tuO core andrU sbandita 
t> La voglia di' tornare al bosco e al campo 
' Tosto che.tortii la sta|;ion fiorita. 

"E se noi vieta di due cigliarci! lampo » 
Se ana dolce eloquenza' non ti lega. 
Ti rivedrò; nè tiaiao d'altro inciampo. 

Gib, detib, in piS levossi; ed io: Deh spiega « 
, ' Se ancor mi s'apparecchia al core un dardos; 
Ella già mosca: il labbro tao mi prega 
Di quel, cbe dubbio pende anco ai mio guardo 
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■ CLEMENTE SONDI. 

ELEGIA. 
AlLA CETRA i 
Xittremitm hunc jlretHuta iRMi conceda tàboreiOM 



ono amico del Giel , mia cetra d' Oro > 
Pria eh* io t* appaada tacitarna ai muti i 
Cavedi a me quest'ultimo laroio; 

Quest* ultimo lavor , eh' eterno duri , 

E duri ei sol; nò mi dorrà se obblio 
MoJt' altri misi di tacit' ombra oscuri ; 

Ts lìn da più verd' anni al -fianco mio 
Kon servii arte faticosa appese , 
Ma dagli astri tcasfuso estro natio.. . 

£!gU le corde tue temprando tese, 

E alla mia man 1b con seg q^^moiv^ 
Che agile in breve a iaodurarla appWse, 

Voi. V... - 6 \ - 7- ■ 
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Ei m'ìnfiamoib ià' ascree faville il core; 
L'ingegno colorì d' immagiii vive; 
E al mio labbro insegnò vgcì canore: 

Quindi eccbeggiar si udirono giulive, 

£ d^l mio canta é del tuo suon EaTora 
L* Aonia selva « e le Gastalìe rive. 

E l'armonia ch'ivi destossi allora, 
, Amo. sperar che -non del tutto estinta 
Hormori forse s qualche orecchio ancora* 

Che se da cetre pià famose or vinta 
Tace obbiiata gii , paga almen fia , 
Cile un giorno fu con qualche onor dlEtlDM; ' 

i&f quel tempo ricordi , o cetra mia , 

Qaàodo'fiut fresco margine d'an fonce^ 
Che al^aestfo' cauto gorgogliar si udia;' 

O in oujbrosa spelonca àppiè del monte 
Col^tuo concento armonico e soave , - 
Le mie rime destavi argute e pronte ì" 

Che nel diverso stil giocondo e grave 
Docile ad ogni metro , ed accordata 
Tu pronta avevi d' ogni cuoa la chiave* 

Ta sempre in suqn'or sollevato, or piano ■' ' ■' 
' Dal tjip^uuicavo sen svegliando l'eco^ 
Spontanea rifondevi alla mia mano . 
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lUon eh' la grave ìfsnatit ^pam del^to , 

Che non ai fonti io di Uibsle attinsi,- 
Ne a te ì sistri imitat piacque d'Egitto» 

Koa io d' oscena tiote il canto pinsi , 

Nè U otodesio pudot Aiherzsado audace 
A ehiiiaf gli ocohì * e ad arrouie cevtriaiil 

Kè vii vendetta, o reo livor procace 
te, mia cetra, dt ferir permise 
Nomi, o virtiì con satira mordace. 

"Noù d'empio tosco le mie rime IntrUe 
Contro il elei motteggiarono, oè mai 
Leggendomi l'incredulo BOrtiie . 

Religioso alla Pietà serbai 

Sacri i suoi dritti ed al luò mito offersi 
Talof qmlch' inno obe bq te cantai : 

£ sotto vel dì favole t miei versi 

Dilettando a giovar spesso con fiori 
O di virtude, o di ragion copersi. 

Va che / pur troppo in giovaaiU errori 
Tu pur sedotta le tue ^orde ahi festi 
Incauta cetra risaooar d' ainorì i 

B molli lUtoa tempntodo or lieti or meiti ■ 
Da desir mossi , e da speranza vod» 
ZiarocQ ed-aaiik » delirai perdesti;. 
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L* aria sovente d' armonia profaua 

La valle e il bosco empisti , al falso incanto- 
Sacrificando di bellezze umane; 

E un vago viso , o due begli occhi il vanto , 
Gb* era. del mondo al creator dovuto , 
Bbber delle tue note e del mio cantò . 

Ob troppo indegno a scopo vi! tributo .' 
Vani concenti e rei notte v'abbui, 
E d' un vei copra tenebroso e muto. 

Deh chi mi da die dalie piante, in cui 
V'incìse incauia man, mano migliore 
Vi caiiceUi ed involi a! guardo altrui!' 

Oade nè ninfa più» nè alcun pasto re . 
jVagandO'ìn.qiielle selve innamorate 
V&sc^ iu voi gli occhi , ed ammolieca il core. 

Ah cetra mìa , E« ie tue corde aurate 
Dalla natura a melodie pietose, 
23 ad amoroso suon furon temprate; 

Perchè cercar nelle terrene cose 

Be!^ nate a perir quai: sullo stel? 
Languidi -gigli , e vespertine' rosej' I 

£ non piuttosto al sommo |te dal Cielo, 

Bellezza incorutiibUe infinita , 
Mod!ular inni d'infiammato zelo? 



Tal dal creato al creator s' ergea , 
SqiogUeiido sul Giortkn lodi , e pregbìero 
Del Profeta real la Cetra ebrea , 

A cui nel lor linguaggio armenti e fere, 

E i nembi e il taon fean eco, egli elementi. 
Lo terre, ì mail, e -le. celesti sfere. 

So ben mia cètra, che. ai severi accenti 

L'orecchio avvezzo a suon j)iìi mtìWe , c ameno 
Ghiuso aTriaa fosse le svogliate genti , 



Ed^oh,.' potessi pur, ma non Ib ^pcrO', . _ 
Su te nuovo intonar sacro concento 
A qualche emenda dell' error primiero. 

Ko nod- lo sporo più, che roca. .io, sento \X 
La voce al canto , e tu .la^s^,, .e discòrde 
EipOBO chiedi, e mi rispondi a stento^. 

E già dal lungo modular le corde . 
Soj:to la mano tremola ed inetta 
"Stridere ascolto infievolite, e sovde.:! 

Uia cetra addio . Qui taoita e negletta • i':- 
Sllaiicp cantórt* appendo , e iovan !jui intórno" 
Ni'nftl' e p'astor di piii sentirti aspetta. 

Deh fia, eh' io possa ripigliarti un giorno, 
Fatto già nudo spirto, e appiè del trono- 
Di^ Diò- templ'ar nelT immortai' so^gieirno , 
C<oa l^e aetce degli Angeli U tuo suénb , 




CALLIMACO. . 
JNNO A DEIiO. 
\ '- ì^riiom di Dionigi Stroeehl, ' 

^Ei qusndo, Iti^Rgno mio ^ quando la cvroft ' 
D'Apollo canterai? Sono di rima 
degnissime le Cicladi ciascuna; 

Imperocché d'^iior seggono in cìnut 

I Kei cnmpi d'-ooèan \. ma per costuraà ■ 
Oslo cantar le 9Ias« am^n la prima ; 

Delo , che sparse del corrente fiume 

II re de' carmi , e nelle fuBcc il ohiuea ^, 
E a, lui prima inchinò, siccome a nume. 

Chi non canta Pitnplea spiaco alle muse } 
E chi Delo non canta a P':bo spiacej 
Io, se in me sieiio le sutf grazie inftiso, 

DbIó rammentprò, eh?: nel mar .giace 
. CoBiljaitwta:^ai .vcutj UoJi} infoila, 
Ì)ì emergili pib vbo di coiùeo &race.i 
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lei 1* Icario, pelago di molta 
ónda flagella i lidi , ore eì accoglie 
Gente, che '^a per le marine ìa voltai 

Ha non vieta l'Inridia il dir cbe'togUe ' 
^ QueKt' isoletta il piìmo-' gri^e a quant» 
Di Ted e à' Oceano eottao lé -soglie v 

£Ila camniìna a ciascheduna innante; 
Coreica la Fenicia appresso incede , 
Su le cui poste Eubea move le piaste , 

Quarta è Sardegna, e da sezzo procede 

Quella , ove poi ai ripatò , che a ttim 
Balle 'Epume del inar VeaerC- diedfe* ~ 

Tutte quelle Isolette un fbrte. fidm ■ 
Cerchio di torri ; ApoUo a Dèlo è i^vra 
Lo Strìmoaio ai^uìloa le pietre titteHit > 

]IIa non atterra uq dio . Tu di iveimura ' >' 
Isoletta gentil non bai tfbapetto; - ' - - 
Sotto locioa tal yìtì «icuta. - , 

Or di guai canto lo ti farò subìetto? 
E tu fra le armonie de' plettri amici 
Che cosa ad ascoltare aviai più affetto^ 

Degg'io cantar siccome le pendici 
Col temprata tridente dai Telchiaì 
Settimo soUetti 4alle ndirò» ' 
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£ comf Hi dt'pekgliì marini 

Neil' imo fondo ricerBOlle, e coin». 
Le strinse ad obliar tutti^ confini? 

I'q non gravata delle proprie «omo 

Correvi a. voglia tua le equoree strade 
Heiitre il nome di Asteria era il 'tuo nome, 

, Che , da Giove fuggendo e d' onestade 
Avendo piti che della vita zelo. 
Giù cadesti nel mar, come astro cade, 

Asteria fosti , e poi chìamoesi Delo 

Tuo iionie allor, che in te Latona sorse 
A partorir li due occhi del cielo , 

9peBid il noccbier , che il mar d' Efira corw . ^ 
Dando le vele al «nto di Trezeoe,- " 
Sovra l'acque Sarooìche ti, scorse £ 

Uè, veleggiando alle medesme arene. 

Te ritrok'ò, che- volta eri alla sponda, 
A cui roaioreggiando Euripo viene s ' 

E, quando poi della Calcidic' onda ■, 
Il fragor^o mareggiar ti nuoce', 
•-^icovri all'Ocean, che Suaio inonda. 

, Ora il ranimino a Chio tenili veloce; 

All'isi)la Parteiiia ot £,:\ ritorno, . - 
Che allora ^Bou aiea di Samo voce> 
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3E del vicino Aticeo trovi il soggiórno,- ■' 
\ Ma, pei nel grembo tuo che Febo nacque 
I Nomel di Chiara ti suonò d' .intorno ; 

Ohe, dell'incerto Egect nel mezzo 1' aci^nd 
Fermati i pifi, non ondeggiasti dove' 
A fortuna di mare e ai venti placqoe; 

te minaccia di Giunan commoVe, 
Che sempre pose >a. Eoa vendetta segno 
Ijb genitrici dèi figli di Gior^ ■ 

E 'dentro il cor di più profondo sticgno 
- Scruggesi per colei, che in tal s'incingo. 
Che farà Marte al paragon men degno. 

Balle porte del cielo il viso pinge, 

£ alla dolente ogni terren difende-. 
Siccome l'ostinato odio lai stringe. 

A stanza della dea Marte là scend'è, 

Dove l'altre montagne Emo soggioga. 
La terra a discovrir quanto si scende. 

In questo mezzo t corridori alloga ' 

Kella apelonca, onde ÀquiTon mnggttiatite 
Per ^empitcA porta si disfoga'." 

D' altra parte la Rglià di Tanmante , 
-Tutti deir ampio, mar gli aperti lidi 
Speoulalado ^-'sedea sòjpia illimante / \ ' 



A ^ual tsrrs uttOM, i passi gaidi . 

Giascuaq età con le minacce inteio^ 
Acciò non trovi loco, ove si aunidi . 

ArretroBsi Fen^o ; Auge scosceso 

Tutta Arcadia fuggìa ; uè pose alcuno 
Indugio al dipartir Peloponneso , 

Kon sì cangtè di loco Argo sol uno , 
E non trasK Latonz ^ quo! terreno; 
D'Iaaco la corrente ìt «aera a Giuno. 

Fuggi r Aouia , e via con lei fiiggieno 
E Dircc e Strolia, come avesser aii. 
Strette alla man dcU'areuoso Ismeao^ 

Diifltro ad elte e non con passi uguali , 

Ha tardi e dalla lunga Asopo eprona, 
Sicconte tocco da, superni strali . 

Itlelia le danze timida abbandona, 

Che la scorza materna e le natÌTQ 
Sente tremar pendici d'£Licona,, 

pitemi 0 Unse mie dilette div^: 

Niscoa.d' un seme la mederìm'ora 
Driadi e piante per selvagge rive? 

I*etiziano lo ninfe allor, che infiora 

Giove le selve e poi , che fatte !gaud< 
Sono dei verde, ciascheduna flora > . 
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Alìor Febo dall'alvo, in clia sì chiude , 
Que«te iniìaminate di magnanim' ira' 
A Tebe fa volar parole cnidci. 

Tebe, roUera Tebe, e qual destre 

Hai di saper destino amato e trìstto? 
Fercbd'ioi sproni mal mio' grado a' dire?, 

pel tripotio di Pizia io non acijaìito ' 
Lo sedi ancora ; le pilote gotti 
PeU' orrid' aogiio , che strifl<^ò da PlistOi 

Jfon sapoo aiicor di che plaga pérCote 
La mia faretra , ei tuiia^ia circonda' 
Jl Parnaso flival con novtì rote . 

Ma più verace parlerò che fronda ' ■ 

D'infallibile allor: le mie (luadreH» 
Io laverà del sìangui; tuo nuli' onda. 

Colle dì Giterone in te di qiielìa 
Presuntuosa ìs, aaihfmti viyH 

GuUs non' vi nra tua piaggia i^Dti.^' 

Sì addice a* bu6nl anjfc? 1* aiiime divi» . 

A qaeBtó-di* Laioiia'ahdò «worso, - 
In pop volgendo ie cohtraila Àcbive. 

Poiché fd'Eliie invano ivi soUcopbo 

E di' Buri aspettò', ver la càmf«gna 
ISawalà. -Voi» iqimaotìaeme li oótso, 
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Qaì fflìrd la deliaca monugaa { 

Titivò l'Anaaro disgombrar relooi'' 

E lAiissa e Veaèo , che .Tempe bagnai 

ISh allora, o Giudo, i tuoi ipìrti ftroà 
S'inteneriran , die le braccia ìnfernitt 
- La misera levò eoa queste roci: 

INìafe del fiume di Tessaglia germe . . 

Impetrata dal padj'e , cbe la via 
Tanto delle fugaci onde soiTerme, 

Che III prole di Giove al mondo io dia, • ; 
E con pregarlo e carezzargli il mento 
Intrattenetelo : o Peiièo di Ftia 

Tu mi fuggi e non odi. il mio lamento ; 
Sul dono già d'jin corridor non siedi ; 
Perchè nel tuo fuggir previeiii il vento ?! 

Sempre avestìì corÌ spediti i piedi? v> 
Sei tu con questo voi sempre disccBO » 
O sol corri cosi quando mi vedi ? 

Dove ti porterò mio dolce peso? 

Abbandoaa la lena il corpo stanco ■ 
O talamo di Filira scusceso , 

Dell tu soggiorna o monte Pelio almanco; : 
Vengono in tua foresta orse e leene 
A discrepar del crudo pondo il fìauco.^ 
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Coa luci a lei Fenèo di doglia piene; - ' 
Necetsltade incsorabil nume 
Niego ti fa, non io, di queste vene; 

sono Bcanosciuto a madri iìtime; 
Giuoo, che avvampa di gelosa rabbia, 
questa' fuga mi vestì le piume. 

Non vedi ta la spaventosa labbia 
J3ella 'veletta , che là su dimora, 
E fiu* mi pub che a lacrimar sempre 'abbisi 

Che deggio far? Vuoi tu dunque cb' io mora? . 
Dia ,. se integra rimane in ciò tua bcama, 
Vegna, veglia la mia novissim' ora . 

Benché sfregiato dell'antica fama 

E-imaiicr qui mi deggia estinto fonte,- ,- 
Ecco i' soggiorno; tu Luciua cbiafoa . 

Haite la vetta sollevò del monte , ' 
][inacciand6 '£enèo d' immantiuenre 
Lasciargliela cad^r sovra la fcoute . ■ 

La rotella toccE> con 1' asta ardente , , - ' 

E quella si rispose alla percossa, 
Romoreggiando spaventosamente. 

Che le valli Grauonie^ i gioghi d'Ossa, 
La montagna di Findo e la Tessaglia 
- Tutta si fu pec lo fragor commossa . 
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Non cost Briareo , clic sì travaglii 

Sotto la rupe, e ìe caverne estremfl 
Scotendo il fumo e le faville scaglia^. 

Kè la fornace Etnea ni forte geme f '". 
Qutado il martello di Vuloan la birotott 
O cadendc» \ ^eppiè cozzapcr tiiuemd< 

Kod perchè Harte orritiilitttiDte suciil^^ ' 
Peoèo di loco e di proposto cede 
~. Prima > tale lui dica LatotiA.^ 

IToa to' che' debbi di tua tsn» 

Sostener. peoUtìnM ; atfrai tti degti* 
Alla benigna volontsL mercede: 

E tragge a1 mare; a qnalchc isole veguìf, ~ 
TfnUa albergar la peregrina volle; 
Kon Corcira osi)itaie c non Sardegna/ ■ 

Che di paura subita, dal colle * 
Di Mimante accennando, Iri le ponga ' 
Sì , dia ciaicuaa per foggir « toU< < ' 

'All'antica di Goo itofa gltinge 
Albergo di Caìriope , laonde 
Con questo dir la tenne il figlio lunge. 

O infldi» noa mi sieif ctms quest'onde , 

I4oncti*ìo1epigli a' file, e non mi avri^gi» 
Gom<9 il loc0'&-di fiof-pieoo -e & £c<kide. 



QlUÌtri si aspetta, eà è fatai che deggia 
Nascere, un altro Iddio noiiilc 'verga ■ 
Del Macedone stcl , che tanta gfeggìd 

Dominerà con la possente verga, 

Quanta DSn vede il mai , quantall inar serra 
E quanta Auroic e -j^uanta Espeto alberga 

Saa regìon sarà tutta la terra; 

Il paterno valor tutto avrà seco; 
£.Terr^ 'tempo un di, che ad esso guerra 

B.dcta'sarà ooan'nealtfate meco, 

Quando novi Giganti il Gelto'. Iffart< 

£ le barbare spade al -lido- greco . / 

Voveran dall' Esperia nltìma parte ' 

A nevi a ttelle in numero sembianti, 
Quando Ja notte al ciei più ue comparte. 

Quanti allora pel suol di Grisaa , qtumti 
f le Delfit;be balze e in vai J^cieis 
Per caiteUa e per tutto àLmondo-pùnti 

Quando del mio vicin le messi accese 

Npb ndran, ma vedranno , e il otiosoggiorao 
Assiso e V are mìe dall' oste offese ! 

Spade aiDoiacsIiiflCa a'mìsi>trìpo£ ìntor&a 
/ £; predati paresi 'DOd dar'aniup - 
Al fur^boo^ Btufd lieto zitorao,-- 



Òhe quando visti , ì suoi rettori avranno 
In fiamifie ; al viiiciror parte si dennO} 
Parte dal tempio mio dipenderanno. 

O Tolomeo ti loderai del senuo , 

Che la luce del di non anco mira.; > ■■' 
E tu madre pon mente a quel , che accenno , 

Isola pìcciotetta in mar si aggira, 

Cba non ha propria stanza, e, come foglia, 
. Or vi.ene , or va conforme Eolo spira . 

Xiìete accoglienze Ai benigna soglia 

Là troveremo ; e di fuggir piìl pretto 
Ogn'iìoletta a tal sermon b' invoglia. 

Tu dall' Euliea scendevi Asteria in questo 
Le Cicladi a trovare, e i lidi pieni 
Mostravi ancor dell'alga di ò-eiestO. 

Veduta la dolente , il corso affìreni, 

E > porgendo pietrosa a lei le braccia , 
^ Vieni , dicéfiti a me y Latona vieni . , 

Adempia Giuno la crude! minaccia ; 

Esser non calmi a sua vendetta scopd'I. 
Qui termini) la faticosa traccia 

Xatona ^ .e al margo- si adagiò d' Inopo, 
' Più ricco allor*, cbe di più larga vena 
Cade il .Nilo dal fino capo Xtiopo 



£ al pedal d' una palmq, inchina , e piena 
Le membra di «udor didGÌiise i panai, 
E disperata nell'immensa pena 

Perchè figlio, dicea, la madra affanni? 
£' qneata la fatale Isolai qaella, 
Gbfl spole aprir per l'oceano i vanni j 

"Nztcì soavemente . Aspra soretla • - ' 
Di, Giove all'ira toa già non ctnvdnne 
Aspettarne luog'ora in cìsl oorelU , 

Subitamente le dipìnte penne ' " 

Spiegò la tua veloce measaggiera, 
E, anelando e temendo, a te divenne, 

E cominciò : della celeste schiera 

Tu se la prima, ed io l.i tua suggellai 
L'umile terra e la superna spera ■inu- 

B-cgger, come a regina, a te si aspetta f; , 
O Bola feminit temuta mano; ■ , '■ 
Or_dir% perchd torno tu, tisBta futf&i 

"Iditoost partorì nell'oceano; i 
Le^o Asteria le A de' lidi - suol j 
A tane l'altra approuimoui invano. " 

maledetta lagns! Qr cu, che puoì,- 
Dìva soccorri a chi .nel ranado il luonO 
. Portando, vola . de* coosuU tuoi>. 

VoUV. "7 
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Disse, e locoist Bccaiuo all'aureo trono 

Siccomo i veltri di Diana fanno , ì 
Se dal lungo cacciar tacqueti' suo» » 

Che vicin ftella dira a porsi «nao ■ - . 
Obbedienti, « con le araeebié ten, ' 
AE' iiDperO'-dS'ki pamì subii». - 

'Siali laraea te a Giiilae Iri si ceie,. 

EU-t!BÌ"-nè ftllocà madco si dispiega, 
Gba il wtao-a^ìì «cebi éaoi fo«te sì .appresa ; 

Tanto la tefta 'eoDi»l«iK& piega 

Alle colODUB dttl gemmato tógViOt 

ìiA i talari giammai, né il cìtttó «legsir 

Diede la diva qui varci) al cordoglio: 
,0 vergogna di Giove coiiciibioe , 
Sempra- così per dusertato scoglio, 

NoD altrimenti che fiere marine > 

Siate ciascana a partorir cbstretta* 
N&'dove méiMo è licitò & mescHio»; 

Se non fosse cbe antico in me si alletta - 
L'amor di Asteria, mi dovrei far io 
Di- cotal mala carità vendetta ; — - 

Ua perdena ad AfeteKk'ftgni: sQo'iro-' 
h' avèr pl^postB' Ib mairìAe eitìima - 
Ai cemplèssi 4rOì9ve 4i aPIeftt^ mi» '. 
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I cigni in questa le purpuree piume 

, 'Folscr dati' acque, del natii) Fattóio, . 

I qaat^ coagratniaado ai nova nume. 

Sette volte accerchiar Delo col volo; • 
£ > ^aantuuque fiate in cisi non tacquo 

II dolce jnetio del caiuito stuolo. 

Dì tante corde armar Febo si piacque 
L' aurata cetra : non tidiati ancora 
Sonar; l'ottavo luoo , quand'egli nacque, 

Intonar l'inno di Lucina allora 

Le ninfe dell' Inopo , e dalle apriche 
Convalli rispondea l'Eco sonora. 

Quivi le voglie di pietà nemiche 

Sgombrò dal cor la dea , e quivi in auro 
S^lo mutò le fondamenta anticlio. 

Hntb l'olivo il verde crino in auro; 

SpoAii d'auro l'Ioopo» e quel Jierrepo, 
Che, il Maciullo toeoò^àfulie in -autoj, 

Donde il togUeodo e rìpOBendo in -seno. 
Ampie Terra, diceeti > .Qbe.di:moltÌ 
Àltan il: igtesiba duaii iuii ^pienò , 

Isole cìréo^tairti e'piaigjiioolti,. ■ • ; 
Se tnfepende ibi aOD,)E^ nel sìa - 
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Non savà terra amata ad altro dio. 

Non Cilleiio a Mercurio, a Giove Creta, 
Generi ad Ennosigeo, quanto a Febo io: 

E come V altre in mar mi statb cbata-^ 
aientre favelli , il fìglio di Latoaa 
Alle materne poppe ai disseta, 

X)a indi in qua nè Marte , nh Bellona, ■ 
S* attentaDO appressai, tue- sante rive, 
^ la mano di Fiuto a te perdona ; 

^ vrene ad intrecciar danze votive, 

E r are a te di novellizie adorna , 
Tornato il sol nelle giornate estive. 

^ual colh. dove annotta e dove aggiorna, 
^Hiale alla plaga di merìggio aprica, 
£ quale alla gelata Arto soggiorna. 

Questa dì tutte naaiooi antica 

Di Borea figlinola ogni anno m&nda 
TJn manipola a te di bionda epica, 

E ai Dodonei custodi l' accomanda 

De* sonori vaselli t e quindi è scorto 
. Alla sacra idi Meli, alpestre bandai 

E poscia deir Enbea ^rge nel poito 

Zie viti c'orrendO'degli Abantì opime. 
Laonde a* lidi tutd giungere £ corto . 



JjOcio con Opì ed Ecaerge |)nme 

Hecar dagli Arimaspi alle tue prode 
Quelle di mesee biondeggiaiiti cinic. 

Lo segula. di garzoni uao stuol prode, 
Gbe il nativo cerren.poi non rivide, 
l'atto imqiortal pei sempiterna lode. 

A memoria di quelle il crin recìde . . 

Sempre ciascuna vergiaetta in Deb, 
Quando Imen dalla madre la di ride; 

• E a q:uei garzon dell' Iperboreo cielo 
Ogni garze», sacrificando, porge 
Delle- tenere gote il primo velo. 

- A te ftmo perenne A-sterla ao)rge 

Di lacrimato odor d'araba pianta, 
T^è te mai taciturna £spero scorge. 

Glii del vecchio di Licia i versi cantK 
OleQ da Gsanto divino poeta; 
Chi il suol percote con allegra pianta'; 

Chi vela Citerea di fronda lieta , 

Quella, che ÌI figlio consacrò di Egeo, 
Quando col suo drappel reddia da Greta, 

Che, il muggito e 1' error Labcriiiteo 

Campato, dentro a tua sacrata stanza 
XEosse caiole, o le reggea Teseo. 
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C ài Gecrope ì"fig1i tran per tmiiza 

Slandar sacro naviglio, a Delo ancora* 
Che dell'antico biuoI rende sembiaoH^i 

Qual navigante dell* Egeo la prora 
Isoletta gentil da te' ritorta 
Ter adescar di favorevol ora, 

6e intorno alle tue sante are non coree 
Avvinto nelle ra^n sott9 Ìl flagello, 
£ lo Etel dell'olivo anzi non morse? 

tJna donzella a Febo tcnerello 

Trovb questi trastulli . Isola bella , 
Come oel centro di ciavnoo ostello 

Sorge sacrata s V«sta tina fiammena. 

Tu nedi in lBeZ70 le niarìttim' acque: 
Io ti saluto, e te Febo con quella, 
Che teco dì Latona in Delo nacq^ue ^ 



SANTE FERRONI DI FUUGNO. 
IL DELIRIO. 

D orme Natura; oimè! solo non ponno,* 
Queste mie gravi laagiiid* palpèbre 
Nel soano untvereal chiudersi al sonno . 

Qual cupa notte! Oh Dio! come funèbra 
Sull'agitato spirito mi pìomtia 
Il silenzio feral delle tenèbre! 

Che dir quella vorrà che intorno rombi 
Lamentevole voce? Ah sarà morte. 
Che mi chiama dal seno della tomba ! 

Chi le pareti crolla, e chi le'porte 

Atterra } e quale a me spettro s'afTaccìa ' 
GoQ arrufiate crina 6 guance smorte? 

A Eè fioco m'appella, e già le braccia 

Mi stende." il veggo, per sua mano il Fata 
Xi' ultimo ai giorni miei giorno minaccia. 
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Clhe più dunque si tarda? Ecco nudato 

Porgo i] seno al tuo ferro.- il colpo vibra, 
P togli ail'esifiCenza un disperato. 

Ta mi guardi? Sospiri? Oh qual mi cribra 
Soavissimo aràor d'igooto affatto 
Ogni muscolq, ogni oBro> ed crgni fibra r 

Forse?. . . No , non m' inganno; ah Iquell' anpette 
E' tuo, Corinna) il cor me '1 dict , e il core 
Ne' suoi moti ad errar non è BOggetto . 

Chi dell' algente niarnio aljo squallore 
Pot^ rapirti , e qual mi tornì innante 
Atteggiata di pianto e dì dolore? 

Quanto cangiasti ! Ahi dove andar le tanta 
Grazie^ che dulccninnte insidiose 
Ti alrggiaVan aul petto e nel sembiante.? | 

Grigio ceuer divenne il bel di rose 1 
Vivissimo colore a neve misto, ' ' 

Onde tue vaghe guance Amor compose . 

Quanto -se' tu diversa ! Oh come è tristo j 
11 tuo sembiante, c come T occhiò è muto. 
Che tanto un giorno favellar fu visto / j 

Fure ancor sei leggiadra ;. e ben dovuto 
^ T'e quel che un'aima dall'affanno oppressa 
' Ti pagò di eoGpiri ampio tributo , 



Vieni Corinna , ai tenèri t' appressa 

Palpiti del mio cor... No, cliaimi pria, 
X):Jloiiii per pietà sei tu la stessa? -v. 

tlimembrì il caro nodo che ci iinìa ? 

K taote insiem passate oro tranquille 
Ti ■A>vveDgono più , Gor-inna mia ? 

Tu mille dolci soSpìretti e mille 
( Pendevi , ed io deliziose intanto 
. ''^amoie-suggea per l'avide pupvlìe, 

Melliflue noce al. tuo fedele accanto. 
, ' Talor scioglievi , e quasi ntattatina 
Rugiada sul mio cor grondava li cantO', 

Or quella ascender tacita collina 

Piaceati meco , ed or su lieve- abete 
Libar la morcaorevole marina . 

Hai fofftì lei, che sol dt sangue ha sete, 
, ' Due -cor felici , e in sua posiaaza fuor& 
.SbuÉò dalle- voragini di Lete. ' ' 

Morte già ti premeva , io curvo allora 

Sui. pallido tu" volto, oimé ! ti dissi: 

LTn guardo, mia' Corinna , tiR gsardo ancora 

Taì voci udite, sospirando (ìfù . . 
^ui mesci. lumi miei le .gravi la6i 
Intenebrate dell'; ultima ecclisù.d . - - ■' ] 
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Ii3 man mi prendi , al sen te la conduci; 

La strignt ; addio, mi dici in basso suono 
£ inanimata salma ti riduci. 

Sa quel punto fatai piìi nio aoa cono^ 
£ muto di coafoito e ài. consiglio. 
O teco laoipre fi sol di .te ngioap . 

S.aeo e funèhre sul mio stanco ciglio 

S'assido il sonno, e tanto il duol mi sfkce. 
Che f^Btt al primo me più non .somiglio . 

-Oh gaante volte, allor che il gisrao tace. 

Tristo piacer cefcaado., aodù geU' urna , 
. ^ Ore la spoglia toa posaira in pace ! 

Parsami il sibilio d'aura notturna 

Tua fioca voce , e spesso ombra ti vidi 
Starmi d'incontro ritta e taciturna. 

Horte, che fera sul marmft t'assidi, 

£eadi a quel volto il suo vìtal cinabbjro , 
Rendilo, o me S{t qaesta tomba uccidi^ 

Gridava, e sì d'illusioni fabbro 

Wi fui talvolta , che sentii !a pietra 
. .Moversi sotco; 1' infocato labbro. 

Ha che tardasi ? àndìadi ve* pan penètra 
L* ÌDiida Parca , e dove Amor leaz' ali 
Va digiuno dì benda « dì farètra. 



Abitereni gli Elisi' onibw loimortali ; ■ ' ■ -. '.j 
( £ per noi rolaggiuso un altro Imena 
Accenderà le tede maritali* 

Ora i boschi ci 'avranno, ora le amene 
. Godreniò «olitnilìaì d' aa monte , 
Stretti d\ •sùi.vitàmt catene 

Sii udrai talvolta la serena fronte 

Di lauri ombrato e d'amorosi mirti. 
Carmi alternar col molle Ànacreonte! 

Fia che ta csnti ; e que' beati Spirti 
Dolce librati sugli ondosi vanni, 
Starsi] * Corinna mìa, cheti ad udirti. 

A Dite già Slam giunti. Ecco gli AfTanni, 
I Morbi, e fra que' tanti orridi spettri 
La cruda, che recise i tuoi verd' anni , 

V'è qual trofeo le fanno eburnei plettri, 
Froadoai onori dì guerreBca possa , 
Rugginosi bidenti e aurati scettri 1 

V'è com' è truce! D'uman sangue é -rossa 
La terribii sua destra ; ed atro ha seggio 
Di luridi carcami e squallid' ossa . 

Ah 1 fuggiam , mia diletta .* Ìo nove deggio 

Dall'empia ... Ed .or perchè lo stigìo flutto, 
£ le larve e V amante io piii non veggio ì 
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t)'mè eh' io delirava ! oìmfc che tutto 

Fu inganno! e perchè mni , barbaro C^elo^ 
Un inganno sì caro hai tu .distrutto ! . 

Oh nia Gorinna ! Il tuo leggiadro velo 

Nebbia di morte eternnmente ingombra. 
Ah mi piova sul cor 1' ultimo gelo , 
Clh'eiEet voglio con lei polvere ed ombia! 



IO?) 

ELOISA^ 



.Pace ? FosB* io sperarne ? io che %d àmatl 
. é-iorni sorrìca pesanti strascino 
Catene >' e ginago a profanar g1l> Altari?. 

Face? Qual pace , oimè; mentre il divino 

Furor mi prème, e il' Giudice ha icoljùto 
^ ' Sul Tolumfì idegtì empi il mio destino; 

Di tutta pompa ò'i rigor vestito 

Tuona, coI[>isci: ah ! sol la tua saetta 
■E' maggior dello strai che m'ha ferito. 

Sfrena, sfrena le folgori; mi getta 

Fra In branche di morte, c il cener mio 
Impronta col suggel della vendetta . 

li' ultimo dello labbra mormorio 

Sarìb foce-d' aibor, d'amor triI)ato> 
JD' Abelardo sarà fnlcitno addio. 

II Buoi vacilla.- oirnè! le tombe il muto 

Mi spalancano orrore,- ebben sì piombi; . 
Albergo degli estinti, io ti saluto. 
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Qual raccapriccio .' Fredda mano i lombi 
Mi serra oli rome fra 1' tìsaa spolpate 
Voce di morte profonda limboiabil 

Qui Btaiino tibie , là giaccìoa schiomate 
Teste, (juai sparse sulla. lorda polve 
E quai confusamente ammoaticste . 

Qual lezio oivaà le guaste membri- Ìfl70l?c!:( 
Ahi quali vorace brulicar di vermi ■ 
Fra la carne, che in tabe si disaolret 

Ore.le spoglìe- son ette tanta dieimì 

È.'mi.dBQ guerra? Io vo' che sa queir osiei 
Gli antichi giuramenti il cor confermi* 

Io stringerolle.; 6 ohi dir pub che ecosia 
De' miei baci all'arder la salma algente- 
Di nova vita palpitar non possa? 

Se fooo v' abbisogna , ampio torrente 

Ne .chiudo, io el,. che fervoa le midolle. 
Ed ogni fibra crepitar si sente . 

Qual mai scheletro è questo? EI tpema ^ e colU 
Scarnata mani al suol grave b' appiintfc;, 

£ lentamente fra l'ossa s'attolle. 

Sulle mascelle non appiea consunta 

Pende la carne; eppiir jì trisra. forma'' 
Va di con poca maestà ctngìunta 
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Sei vuoto ossame, o spirto t'informa? 
■ S' iiai voce, mi favella d' Aljelardo , 
B additami fra tBOti ov' egli dorma; 

Dimmi , sai tit eh* el m' ivvzmpò à' un guardo? 
Il derij'Chè M'tegaì dalla morte • 
TemprOBii il-foeo oàd' is-languiBcs'edardo. 

Paco cercand»',' lacta di- ritorta - 

teol«'m'im{tosi'; appur oùn trovo paca» 
Òhè nòn cangiasi coir, GSiigiandA sOrtB. 

Dì grida assordo il Giel , nè raro audace 

li Ciel rimbrotto; e il mìo delirio 6 tale, 
Che m' è peso di morte, eppur mi piace.. 

Ili cima a' mici pensier sta !a ferale 

Notte , qual notte ! e piìi cerco abbassarla ^ 
E più possentemente ella vi sale. 

Barbara notte ! Ah non poss' io ritrarla ! 
li* tiato dì vergogna, iu sangue è tinto 
Il Veroce pensier che me ne parla . 

.Sa il fero caso a te non ho dipiato , 

Tu perchè fremi, e basso mormorando, 
Squarci le poche membra , onde vai ciato? 

Dimflui} r orribil colpo, l'esecrando 

Colpo t'ft conto? Farla , che per quella < 
Grada notte di ferro io tei domando. 
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Hi geme; alla paréte e'^ppuatell^^ 

Come piè no 'I' Bostapga . . . ei non risponde k 
Oh oDme nel sìleazio mi favella I 

Ectìo-ei carri . .. solca di profonda 

Note k polve ... ad ambe man d* OBsaml 
Si fa (quindi copei<;bio e il.DUCOfide. 

Chi^ ECiisse? O Donna, tu vederlo hramii 
,JE il vedenti. .colai che fama ancore. 
.Abelardo! Abelardo! . . . Àocor tu m'».miì 
Vive amor uei sepolcri? Ebbeil li moca « 



Paolo còsta. 

Squarcio del Laofoonta. 



M a qual paVte del noLile lavoro 

I versi nostri ..prenderanno a dire? 

I dae faiiciiiUi , o li miser Padre loro? 

Il dolor disperato, o 1 fìfichi , e l'ire 

Dcgi' iiiunaiii serpenti avvniti , e stretti 
A tre persone con orrende spire? 

Ahi vista che dt teina aggliìaccia ì petti, 
K noa CDasento dì fermar lè eigtì^ . 
Per la pietà de' mÌEeran^i aspetti ! 

A Laocooiite un serpe si arroncìglia; 
E lubrico strisciando per lo dorso; 
Rabbiosa me u te al Jumbo gli si appiglia. 

Sì che il trafitto al sanguinoso morso 

.Gli occhi in alto volgendo al ciel lamenta „ 
£ il &aado per dolor piega retrorio-. ■ 

Voi. V. 8 
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Oh come ansante ha il petto, oh come tenta. 

Forte ijliennenilo la squamosa scorsa. 
Frenar l'ingorda bocca clie lo addenta/ 

Come la destra d'eepcdir si sforza 
Il corpo da le orribili catene/' 
Mostra ogni membro l'addoppiata foiza.; 

Per la fronte rugosa, e per le gene 
Vedi! tliffuj^o di dolore-, c d'ira. 
E tesi i nerbi, 'e turgide le vene. 

Vedi l'altro serpente die s'aggira 

Per le me'nbra del figlio', e già 1' acat* 
Dente accarna , e terrot dagli occhi spinta 

Tedi il Fanriul che ogni vigor perduto 
Vacilla e leva il viso, e par che dica 
Diilenteiiieiitc = O Padre, ajuto , ajuto.. 

Ma frattanto al maggior corpo s' implica 

La mala stìrcia , e parSea , e H tergo annoda , 
Che colla mano indarno s'affatica 

A dìsgroppar la ribadita coda. 

La faccia aì lacrimabile parente 
Spaventata sì volge e si trasmoda : 

D LaocooBte che stato dolente . . 

Che core è il tao / Ahi misero ti daolx 
Non di te, ma di tua prole innocente.' 



Se gli inimici Dei che Indarno eoi! 

Hdn Tro)a in ira e il tuo consìglio aroorto^ 
Perchè' faa scempio tal de' tuoi lìgliuuli? 

Ahi pria che l'angue a le toe laembra attorto 
Si pasca di tue tiscere, vedrai 
L* uno , e. V altro v* tubi piè di^teio e moitOn| 

Jj un e l'altro per nome chiamerai , s 
E cieco brancolaiulo in atto fero 
Sovra i due corpi squalliili cadrai. 

.Queste ìannagÌHÌ triste nel pensiero 

'finge l'arie, cho i cor more e governa, 
G il fioto è tal , che piit noopuote il vero. 

Oh loda, oh gloria de'Rodiani eterna! 

Tu fai qui fede , che 1* ufian concetto 
B* uo .vivo raggio de l'Idea saperaa^ 



GIO: BATTISTA COHNIANI . 
' I PONTI. 



ra che l'aitro apportator del gioivo > ' 
, 9Ioatre l'aurea sus face a n^^ viea inaaciv 
.Neil* arciera uellaute fa ritorno; 

Stira dei 'gioghi il dirupato lìaDro, 

Ghe limiti iireEcrìve ai nostri lumi. 
Divenir per le nevi orrido e bianco. ■- 

Hira tra ì tufi » e fra i silvestri dumi 
'Le nubi ineri)tcarsi , onde rassembra, 
Gbe la suggetta valle in alto fumi*. 

L'aria i vapor nitrosi addensa', e assembra, 
£ appatuia il Ciclo, ed ai viventi iofonde 
Uo gelido ribrezzo per le membra. 

n TCrde onor dei fiorì , e delle fronde 
Gìk si spogliare i campì , a la natura 
Or fcrsa ghiacci , ora si scioglie ìa onda . 



.Capitolo. per Nozze. 




Sì dùolè 'ìT TiVlàncllo ■ eiitró' rb"sciira' '' ' ■ ' ^ 
l'umoBa celi» , ora che intorno vede 
La mala terra raggriuzata , e dura • 

Il peregHn cructioso arresta il piede 1 ^" 

TiiDÌdo ( incerto,- finché il Delio nume 
I volli al TaurO'a- riscaldar notf'rietlfe-f 

Intanto Borea colle sciolte piume " ' ; O" 

■ Sibila incorno alle pareti chiuse, ' 
Geme la selva, iriigidisce il fiume ^ ì 

Ha noi, cui largo ìl elei liftCcóla itìfon ^ ^ 
D'.iogegno pensatop, non ci dotrAnlo ' 
Del vasto orror, che il vetm rio diffdse. 

Noi la natura contemplando andremo, ' 2 

Ed anco nel rigor dei giorni brevi 
L'immenso adorerem Tabro sapremo.-- 

Quei vapor, quelle brume, e quelle iteVì , ^ 
■-' Ghe noi miriamo', Elpin stillano ''a' goccia 
Delle' montagne in sen^sguagliatel^a-Siari. 

Chìudonsi' vaste cave in ogni roccia, ■ ' 
E l'agii linfa pei cretosi massi, . ' 
£ le pomici moUi entro vi doccia. 

Sello è il veder , come le argille , e 1 sassi 'J- 
S%Aìb cime piti alpestri apiaa la strada, 
QodQ «ont»' 1* lUBor-' varchi , e usl^hU. 
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iju^ndo gl'antri (On colmi, allor dirada ^ 
Le pietre iuiurno la-'Viilubil onda, 
Fcrclie iioi giù precipitando cada. 

E quindi , 0 da superba, e ricca sponda 
Frenata essa un rea] fiume diviene*, 
Che ì rcgfli interi , e le civài fecondai: 

0 pur fra ì sassi , e le minute arene 

Forma il riiscellii, che l'erbette e ì fiori 
De'. nostri campi ad irrigar een viene { 

(Dove sovente npì miriain Licori- . '. ■ y 'i 

Intesa a Consigliar gl' ingenui vezzr, . 
. pnd' ella spera d'allacciare .1 cotìi 

£ <dove gli affannosi armenti avvezzi . ; ,;' 
So» le labbra a tuffar lic'dì cocenti ^ 
Mentre gode il pastor gli amici rezzi , 

■^edi or come le pioggie , ed or le algenti. 
~ -■ Nevi , che adduce p noi Taiino iuveoghisto 
' ' 'Fermino quelle limpide sorgenti, - , " 

Che spargon la freschezza all' assetato 
'l'eireiio sui più fitti eitivi ardori , 
K avvivan ie. laiigucmi erbie del prato. 

1' tefi-phe i puri delle fonti umori 

Al'»: pioggia • t^ii. al g«' iiegaio> 
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Nel suol ('.diaseli penetra il salso amaro , 
FlDtto, e scorrendo per ghiaiose rene 
Spoglia i sali , e ^ivieo lucente, e chiaro. 

GiuDto del)' Alpi satle rozzij schiene 

Gorgoglia , e lieto aprendosi il sentiero 
I fiumi di perenni ond& BOvvìene. , . 

Id questa guisa il. fervido- pensiero ' .,' 

DI un eaggio rogoator coU'iagegnose 
, Fole fece molt' aaol qltraggio al vefO ti 

Ita voi , selvaggi dorsi , e voi petrose \ "S 

Pendici aprite il seno agi' occhi nostri ; 
Che cercan Topre di (latura ascose. 

Il' ispido annoso crin che ostenti e mostri , ■ 
Tu superbo Appeain» spoglia e reci^ij 
E, schiudi gli antri, sotteranei «liipstris 

Degli AUobrogi voi. dirupi © iiidi » , 
Voi Giulie balze, u' furiando, apparse 
Lo scruggitor,det dolci t£ppe.rii lidi t . . 

Dileguate l'eterne, e noa maìjcarse 

Uefi, die' formaa lupgp orrida ecenfi' ' 
.§ul v^JSjtjt.capij accumuliate, e spàrse j 

Scuotete i DMfi, e l'impietrata aretia, ."'j 
£ a .noi svelato la secreta ancora 
SjritttijirR vjijtra <[t pro.difi' B'^P* ■ 



V ito 

IO vc^^in in vot la rulla, e la dimnrii 

ijeil'Anio, e i]eii' Eridaiìo frementi, ' 
• E della Secchia, e delta regia Dora 4 - 

Ecco i letti'rti pietra-, ceco i pendenti 
Cretesi Buiili fabbricaci ad arte, 
?er diir ct>r.so alle accolte onde gementi: 

Ecco la grotte tortnoie ìu' parte. 

Che franai] Tacque, Onde in un sol moment» 
Non T}dan tutte dìsBÌpaie, e eparte. 

^ifi p irta H tuo penetrator talento , •— 
^pino, e icorgi or tu, se questo ption 
Dal mare scaturir liquido argento; 

Qni si formano i fonti , e quivi ignote 

Albergan cento ninfe altere e belle ■ 
; il Per occhi azzurri * e per eibunce gote. 

Gli umidi spechi t e le mutcoie celle " ■ ' 
Esse hanno in guardia , dove sgorgaa l'ondt, 

E t'hiaoiarisi le Kiijadi tiOfelle.. 

Scbive cono, e rìtroGe, e le nasconde ' 

L'imo -^orgo, et avvibn , vh& piè< profano 
Gkiuiiga a tuihat le' a lor saerate «pondo. 

Sia !;e a svelar fìsica eccelso arcano ' 

Wove il saggio enlingo in qneste rupi, 
Hustransi a, lui rìdenti e in «to uDwno » 



SssB nelle caperne , c ne' piìi cupi 

Profondi antri giii scorsero, e guidaro 
Illeso per ic balze, e pei dirii[»l, 

Quell'alto genio , inclito lume, e chiaro 
'I)ell' Antenoreo Portico, e l'ascota 
Oilg'me de' Fonti a lui svelare ; ' 

B compiacquest poi la icbióra ondosa , * 
■ • Cbè il véro alfind mplenàesRe ornato 
'Salta Toscani lai 'penna famosa.' - 

II* ordine eterno i la natara, il fato. 

. 'Disvelano le Najadi , cìie parte 
;-■ Forman dall' immoria! coro beato.* 

Egeria Ì sacri augusti riti , e 1' arte 

Dolce di pace al buon Monarca appresa 
Cile il feroce addolcì popol di H^rte*. 

Cirene i detti oscuri aperti rese 

' Setl'eqiloreo-Pastore, onde Arìsteo 
Dalla sntt -bócca il gran seci^to iiJtese'^ 

Ter cui poi lieto eì ravvisar poteo 

Turba di linascenti api ingegnose, 
. " ' £ placar r ombi'a del tradito Orfeo . - 

Jla son^ atfnprfi teDivé nmid* algose 

AffipBitani»- i- pensier dietrff all'eterna - 
lUgloit pmdiusitrice dello còse : c 
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Ha ancor nel regno Idalìo , ore governa 
Il pargoletto Amore , e i cari afletti 
Neil' aime accese dolcemente alteraa. 

Portano il piede, e i teneri diletti 

Mirano intente, e i dolci furti, e lieti. 
Onde inebria il piacer gl'a-raanti petti « 

S or che giuliva la iNettunìa Teti 

Volge r equoree turba ia ■fesca, e ia danza 
Sovra i fiuttii del mar placidi > e cheti ; 

Poiché illuilre Garzou dolce speranza 

Dcir Adria invitta a Vergine si stringe, , 
Che ia grazia, ed in lieltà Ciprigna avanza; 

]DalIe dolci acque al pelago, si spinge 

Pur aaco delle "Naiadi la schiera, ' 
E r azzurra ceiaa itucocna cinge ; . 

^ Ecorrenda sul salsa umor leggera , 
Iteca i fiori odorosi, onde la sponda 
Delle natie fontane audava altera : 

Ed ora il giglia , ora la losea fronda 
Spaile sul malie talamo, ^lìf e.. 
Che accoglie rimsjLQrtal C^pìa gioconda. 

Indi r aqueo drappella esulta.je dice: 

Vieni, 0 donzella, per gi'^ifdlavi chiara. 
Vieni > o d' ogni virtù gaggia cultrice 1 



Mira qnal nido illustre a te prepara . H 

11 santo Imene, rido clic risplende 
Dì raro oiior , che questa età rìschiarq: 

Mira l'eccelso eroe, cui solp accenda ■ 
Bella patria i' amor, la miatc, e il petto, 
Fer cui nulla di 4è oma.,fii. piisada. : 

Ogni pensiero,- Qgin fervente affetto ■ v 

I dì, le notti vigilate ei ^qa^- 
Al eacro ardor del pomui). tratte, eial retto. 

Mira la saggia," e pr(ivida''Mdtroni '■' 

Consorte a lui , che germe è del PìBBnO 
Ceppo, di cui la Fama alto risuom: 

Jlira poi quel , che la tua bella mano 

Stringe e ringrazia amor, che non EofTerse, 
Ch'egli spargesse i caldi voti in vano, 

I3i coi Germani egregi in pria s'aperse 

La via di gloria, -e affaticando il ciglio 
' Ai 'gravi Studi Ogni pensier converte} 

Ond'! e-n'iliiHo il Padre un giorno il figli© 
Rispk'ndera nell'inclito denato 
Fonte di sapienza e di consiglio . 

In quel ceto immortala clie mentre irato : 
-■Marte sparge d* prror l'orsa nevora , 
it trae la morte , e le mine a lato , 
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Sotto i finoi lieti aotipìcj Adria riposa , 

Nè mai punte alterar procella, o veato''. 
La tua. placida, calma, e glortoiia ; 

Né delle nostri fonti, il puro argento , 

Ghs dell'Adria reale al frea soggiaco- 
Unqua Tiene a turbar neinico armento : 

Mjl salle, sponde sue' sicuro giace 

Il pastor , che .volgendo al cielo i lumi 
2)isoieglii3 canti di letizia , e pace 
Adora r Adria , e benedice i Numi . . 



AVVOCATO BIONDI. 

Inno a" Cerere. 



^^oli a Cew» un inno; o dolci irenlì, ■ . 
Ch'ite oei nuovo aprii, per l'aere a volo, 
. A 1>BÌ recatd L otiel caaoci aoceatl . 

iBCulta.un giorno era la terra; solo 
- L'irsato cardo, e l'infeconda felce 
Coifrìaoo il vblto dell' ìnutil euolo. 

/ . 

-Ti'uoin coiitcBO alimento avea da l* elee , 
E '1 fuoco avvivator stavasi occulto 
Entro le vene dii la fredda selce. , ^ 

Briftal vita traendo il figlio adulto 

Errava ignoto al genitor , né questi 

Era da lui con lacrime sepulto . ■ - 

Odiando il mortai teraea i Celeatì , 

Che il crollar de' la terra, e '1 folgor trucs 
Vingeali ìQiciui , é ali* iM«a germe infèsti^ 

T&tta raggiante di purparea lace ^ _ 
CeAre scese "in quelle piagge ingfate" 
Tolgendo l'occhio, che qual fiamota luce; 
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Sentirò la preseptR Deìtade .. . 

Le conscie vnlli , e dischiudendo il seno 
Si videro dì fiori incoronare ; 

£ prostrati i mortai sovfa il terreno 
Le offrirò in sacrifizio abbominando 
Uà cavo tronco d' uman eaagne pieno . 

"Dìè alior la Diva un grido, e disdegnando 
Chinò, ed ascose tra le mani il volto « 
. E lacrimò all'aspetto miserando. 

A qnel grido . a qneU' atto il popol folto . 
> Sentì ribrezzo del costame iniquo, 
E *1 rito al^bomìnb crudele , e stolto 

Allor la Diva il pi* volse a un antiquo 

Profondo speco , che a le parti estreme 
Scendea del monte per sentiero obblìquo: 

Dal monte il ferro , indi col ferro il seme 
Se l' util foco da le pietre estrasàs * 
Cui diede esca di Rifonde accolte iniiem'e:- 

Gon la fiamma molli le ferree masse , 

E col foco , e con gli arbori composo 
Il primo aratro , che terien solcasse < 

1 Taarì ;qaÌBdi sotto il giogo pose , 

E al cammino spronolli; il vomer strìdè^ 
X neir urtar' le' male piante anooM , 
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In guisa tai le sbarba ,'e le recida» ■' *, 

Che '1 siivescro terren tutto nereggia, 
E in lunghissimi Éolchi si divìde. 

Quindi la Dea vi sparge i semi .- aleggia 
Placido UQ véntìcel , che li notrioa, 
E al genitàl- iftio soffio il snol veideggta. 

Crebbe dorata , e si granì la spica ; 
E Cerere all'artefice Natura 
Riferì grazie , e a l'utile Fatica . 

Tolda mostrb) come a 1' estiva arsura ' - 

S' abbia ìt campo a falciar , quando dìaotft 
■ De la messe il color , eh' ella è matura . 

Come il grano su l'aja sì percota , 

Come il vento lo separi, e sollevi 
La secca paglia d'ogni peso vota:' - 

Come al forte rotar di pietre grevi ' 
Franga^ ^ e in lieve polveri ai sciolga 
Candida al paro di non tocche neri; ' 

Come il rivo spruzzandovi s'accolga 
In massa glutinosa , e poi s' induri 
Sotto la mano che lo mova e volga: 

Come col foco l'opra ai maturi ... — 
Col foco «he ritìen aua forza moita 
3otfo ìa. caviti d' angusti muri 4 - - 
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Come spargendo odor, che il labbro' invitfc 
\ Si gonfi, 6i colori, e un cibo dia,- 
<Che .ben con tutti cibi si marita : ' 

Gustollo l'ora;- la ferità natia ' 
" Tutta depose, e detestò le ghiande ; 
-Che avea si dolci reputate in pria, . 

£cco già il seme in piìi terrea si spande ; 

A Cerere il .cultor.d'un monie in cima , 
Non sangue, ma di spìclie offrì gUirlande^ 

Formò col gambo la zampogna prima ; 
Cantò su qnella a luì l'eco rispose 
. -lu'tronclii accenti , e gli additò la rima. 

Quiadi i ricolti grani in serba pese , 

L' acque temendo , e le rapaci destre , 
E la- prima capanna si compose: 

Ivi alla dolce sua ninfe silvestre ' 
Diede seco* ricovero , e con ella 
La verace gustò gioja terrestre . 

Tj'de sotto i suoi sguardi intatta e bella 
Crescer !a prole fanciuUetta , e udìo 
La prima voce con che il padre appella: ' 

E trasmise ne' enoi figli il natio 

Campo, e i precetti de la rustie' arte, 
E diè morendo loi 1* ultinio addìo , , ■■ 
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In brere spazio qua, e là cos parte t- , i 
Vedciinai dt ciipatnie le pendici, ' ., 
E il termine sorgea, che i confin pacto'. 

Crebbe qual messe eh' abbia ì rentì amici 
.L'ùmana stirpe, e gurscr le^ciitati;' 
Le' lite Città de lo scienze bIipìgì'.'' ì- -• 

Puro i perversi, a pnnizìoii dàmiafì, ■ ■ ■ ' 
■Préoiiu oticniio viicute, e l'aurea calma 
Dischiuse il varco a' secoli bdati. 

Celere eatita te nomafo.n alma 

Le prische geoti, ed a ragion ta aei' 
De' r uom , del moado la -nutrice , s 1' alma 

Popoli tutti de la terra a Lei 

Presso i rustici altari inni tessete , 
li t'iite eco giuliva a versi miei. 

TS/li voi che il chiaro Rubicon bevete 
De la frequente Binilia abitatori , 
Flit cb* altri il grido d'esultanza ergete] 

Chè fra voi sembra che la Dea dimorì 

E che volgendo il creator ituo sguardo 
Del ferace terrea le Epiche indori. 

S ta caro a Sofia giovin gagliardo. 
Tu fanciulla di Veuece più vaga , 
Che fitto avete io sea d' Amore il dardo i 

Voi, V. . ■ 0 



Se. al cor provate dolce acerba piaga, . . 
Se l'alma vostra tenera amorosa 
Nel mutuo aitare, ,e riamar s'appptga;. 

tlendetQ omaggio a Cerare pietosa, ' 
1 Per cui piovve dolcezza a l'uman petto 
Ohi b' «Ila al mondo Ttmanera ascosa , 

lacognito Mtì^ quel paro affetto, 

QbH amOK <l noma , e sol talvolta spintb 
' Gli noinini tivrebbe a paBiaggiei diletto 
GojnuQo ai liniti ua più. brutalp iaiiatO: 



MICHELE MALLIO. 



CAPITOLO 



SiU Tremuoto avvinuto in morte di G. Oritto* 



'al Goleota pendea 1' eterno Figlio ; 
E il Padre intanto di comando in segno 
Guardò , e fè cenno a un Chembin col ciglìof ' 



£ volto ad eieguir le imposte cora 
Litscib pieD d* ira degli Eletti il Regno . 

Ua pria la spadii ardente in man ai pose , 
Che con rote di fumo e di faville 
Dell'Eden disscccb le piagge erbose: 

Sofiiovvì, e v'arser mille fiamme e mille; 
S'abbasaaroiio ì cieli, ed eì discese 
Più Telooe d' un batter di pupille. 

giì)i lancioiii sovra l'ali tese, 
Nè-r aer s'acrorse del suo voi, che in terra 
Già Iq Rngeìichc piantD area disteie. 




Questi tutto di Dio vide il difiegno, 
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Xi percosse d'an piè Lei, che disserra 
Una cupa voragine, e gictose 
11 Messaggiero alìgero sotterra. 

. Per quelle cave iQtenie tìgli calesse ; 
E vede a. alanci i torpidi volumi 
Vover dell'aure per langh' ozio grosse. 

Vede l'acqua stagnante, o sciolta in iìumi , 
Che tutta intorno la gran massa implica « 
Vede d'acciar, di zoiiì e di bitumi 

?er r ampie membra della madre antica 
Diramarsi le veue, ond'essa ognora 
L'eterna sua fecondidl nutrica, j 

Temendo ai zolfi d'appressar allora 

L'Angiól le fiamme, che avea seco addutte,' 
Chè ancor non giunse la teiTibil'oraf . 

Sotto le ascose all' ali sue , che tutte 

Di tempre incorruttìbili fórjnate , ' 
Non temeano dal foco andar distrutte. 

Quindi ei si arresta, e cou le luci irate 
UTostrasi alte spelonche ime qual Sole^ 
Che di nubi macchiò le chiome aurate^ 

Btasii quaVuom, che per furor sidole; 
Huto frtiméa ; ma Cristo dalla Croce- 
Disse norendo roltìine paiole; 
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Sui vanni accolse la divina voce c 
L'aria., e portolla all'oscurato polo, 
£ degli .abiari alia -più cupa foce. 

L' Angeli? udilla, e mover Tali a volo,' 

Scoprir la spada ardente , e in man ruotala, 
E il foco suscitar, fu aa punto iolo. ■ 

Col labbro no; ma colla testa ei parla, 

iClie. crolla irato , e par che dica : ahi- terra! 
Chi allo adegno d' un Dio potrà sottrarla ? 

Ija gran fìamma sulfurea arde sotterra; ' 
Gorgoglia l'acqua; e nelle parti estreme 
Confusamente si dilata, ed erra» 

Con lor r aria si mesce , e fischia e freme 
Cpzzau fra lor con vortici roventi 
I tre elementi congiurati insieme . 

Un scrosciar d'acque, un slbììar ^i venti ^'^ 
Venti a forza regressi e turbinosi , 
Un fero crepitar oT liagime; Sr4efltÌ » 

Un ruggir cupo d'antri i piii. nascosi ; 
Fan tetrameate rimuggbiar le sedi 
Di que' recebi, sìleazj tenebrosi. 

Tutto trabalza dalla cima ai piedi ; 

,E già. la terra crepolata in fuora ; 
^ Tra wUi, e zolla fumig^iE tu v«dì. 



Snlle ^ue spalle il turbo Titta il fragore,. 

Scoppia guai tuono luogo a. gran frac&SSO 
Squarcia il manto alla terra alto tremore : 

6'unano i monti , e già questo e quel naiM 
gtai'cato fuor dalle radici interae 
Vedi a gran salti rotolare al basBOv 

IiC pianure ealir con voci alterae; 

Sceuder l' altezze ; e le ctttadi ìoghiotte 
Spalancando la terra atre caverne. 

Vedi le tombe scoverchiate e rotte, 
E fiammegg'-inti di feral baleno 
Rizzarsi l'ombre dall'antica notte. 

Tutto d' orror d'amaro lutto è pieno,- 

à' uria, si fugge, « con anima ansante 
Stringoa le madri i pargoletti al seno. 

Di cacciar quel tremore era bastante 

Del suol la basi ìa sua fortezza' er«tfl - 
Nel voto immenso rovesciate e infrante a 

Ka Cristo allor per quelle grotte infette 
Incontrasi a passar* che ver Inferno 
Movea per' Uberai l'anime elette; 

£ quello in rimirar scompiglio interno, 

Pnicbè. a flagello tal l'Ebraiche equadro 
Lui -conosciuto avean-pel Veibo Sterno, 



CA ià.' sapea la volontà del Padre , < 
Stese la maao maestosa iotorno: 
Tacc|;aer tosto le fiamme ociide ed àdrtf» 
E.la.00 in, cùlo !1 Cbetubin ritorno. 



DJ^Lt:AB.MFLCHlORREMlSS£R.iNI 
Segretario ili S. E. il Sig. Martiese 



\joinpluto il giro dei decreti giorol 
Onde madre Idumea le sagre saglìe 
Purilìcata a visitar ritorni , 

Xaria velata d! candide epoglie 

Avviasi al Tein[>io dì Sionne , e in grembo 
Jl suo Portato santo si raccoglie; 

•Che fuor dei seni del materno lembo 
Traepar, Eiccome sopra 1' orizonte 
La stella del maiEin da rosso nembo. 

£ giusta il rito di Colai « clie il monte 
OaI> salir fra i lampi , e la procelle, 
£ tornò poi col doppio raggio in fronte, 

Eecn a^giucate io rustiche fiscelle 

( Di puro core verginale offetta ) 
Bue lamentose, e biaache Tortorelle.- 



Antonio Canova. 
CANTO . 



ha Presttitaziont al Tempio : 
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Quando alla donna tijnidetta, e incerta , 
D! angeliche virtù leggiadra echiera ■ 
Si fu por guida de! cammino oflTerta': , 

Pietà, che solo in Dio si affida e spera , 
iQ^ammata d' amor , con passo franco 
Kel bei drappallo 'conrparìa primiera'. > 

Poi ctiiuia in velo piti -che neVft biailico 
Al I^' piena di' grazia alma angioletta 
mpyea IniAcénza dal' sìntStr& fiapco i 

£ la serbava così pura 6 spbKttsr ■' 
Scaldandola col sud alito santo, 
: Quàl £eAza labe in Giel fu già concetta. 

Verginità vienia'dal dèstro canto, ■ 
t^E il volto le spareea di rai celesti , 
E. sul bel crin le componeva il manto. 

Così l'Immacolata in mezzo a questi, 
Clio ^o- feaa' coro! .eterei splendori:». 
'^Jgeudp intorno ,i'fluoi 4oltft jKKflii. onesti 

Soavemente,- difFondea tesori 

Di mite, luce, come la pudica 
I^oii tLel mezzo, diegli astri minori: 

Tanto blanda sea vién-'Iai schiera' amica , 
i5-V(fr8o- il Xiliflio torreggiar gjà:.7ede 
Gdii ati) siiUimi dalla Kcgia antica.. 



Maria allor ferina reverente il piede ; 

Si atterra, e inchina le luci amoroso' 
Sul limitar della beata Sede'. 

Quando due Angiol colle man pietOBO 

h' alzan dal suolo , e con dolce soirìap 
La-pongon dentro' olle segrete cose. 

Appena balenò l'amato tìiò- 

Neir aere sacro degli aditi- augniti , 
FaiTCf che si schiudere il Paradiso! ' 

E alla letìzia InsoUuu ì vetusti: 
KasBcreoaro sospirosi volti 
. Le difTiiSG nel Tempie ombre dei giusti: 

E i Cherubin dell'Arca ebber rìròlti 

A quella luce il guardo , e miser suòno 
Gli eterni Testamenti in essa accolti. 

Giacca prosteso a piè del maggior trono 

O rave- L^ta , veaeralùl vecchio , ' ■ ■ 
. ' Annodate dagli anni » umile , e baono', 

£ timorato, e d'ogni virtii specchio, ^, 
Che d' Infula decoro non avea 
' A profano parlar mai 'porto orecchi»; 

3S nel 8«greto del suoi cor dràea : 

» Signor deh il tuo poter fa maoìfaBtO 
. „ TSutìA grandezza, della. Gente .£bxea y 
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ff Signor gè il vuoi io di morir son presto, 

„ Che troppo avraniia la mvii tarda etate-, . 
f, £ hv&mn sciorini dal secwl.motesto;'. 

t) Itti fa ch'io vegga' pt^-l'slU beltate-: '-'i .« 
n Del disino tuo Figlio', e-là salaù,": 
„ Ctie ricompri 1' aiHitta<UÉkilitàte.''' '.' 

Si dica in »oci ilebiltìiente' m»M ■ '■' --^^ 
,<-Qusiido «1 uuovo<6pl6tid4H:',cbegUsi^ccÌ& 
Sbigottito -alza là oiglia-'catHite:- - 

Polche mirò del R«déater la- faccia "' - ^ 

Stette alcun pezzo ttoHe luci> imAOt»,' - 
Poi lo recò sulle senili braccia; ■ ' ' 

H di bel pianto rigando le gote , 

I rai coDversi al Gìel, schiuse ÌI reracs 
Profetico semons la queste note : 

n Or dimetti il tuo serpo, ep ti pisce, 

» Signor , che già veduto haa gli occhi mìei 
» Il diria SEesBO dell* eterna pace t 



M Che neila tua dovizia è nato 11 gnaie^ 
n Che ergerà suU' Inferno i suoi trofei : 

n Li talami prepara > e le ghirlande 

„ Al celeste Tuo Re , che del Vangelo 
H Benignamente le dolcezze spande': 
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' '0 Come cade rngiada. tn bianco Telò, 

jy Di aaa, Vergin gentil scese ne' puri 

» .GIiioBtxi, e compose colla Teria il Oielo; 

9 7oi tornei^ ne' lecoli jaaturi . .. 

n Llon di G-iuda, alle pérvarse genti 
n Poriator di destiai acerbi, e duri.... 

Ueiitre il buoa veglio i Bovrumani adenti : 
.Pac ' distingueva, la buoqo aososOi o fioco» 
Stavano tutti ad ascoltarlo intenti .- 

S for vedute più lingue di fuoco ' . 

Piovere giii dal Cielo; era il diletto ; 
Fanclèto, che empia quel sacro loco. 
Ed infiammava a Simeone il petto . 



QUARTE RIME. 
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GIUSEPPE TORELLI. 

Fersione di una Elegia Inglese di Tomnmsm 
Gray «opra un Cimitero campestre , ~ 



Segna la squilla il 31 , che già vlen marco ,- 
Mugghia l'armento, e ria lento erra e sgombra' 
Torna a casa il bifolco inchino e stanco. 
Ed a me lascia il mondo e a la fosc' ombra. 

Olà fugge il piano al guardo, anzi s'invola, 
£ de l'aere un silenzio alto s'indonna; 
l'uor re* lo scalabon ronzando vola , 
E UB cupo tistìonir gli orili aMonna; 

Z d* erma torre il gufo ognor pensoso 

Si duole al raggio de la luna amico , 
Di chi, girando il suo ricetto ombroso, 
Gli^ torba, il regno solitario antico . 

Di qae* duri olmi a 1' ombra , e dì quel tasso , 
Ve ■' alzao molte ^olrerose glebe , 
Do>me' per ^mpre, io loco angusto e bau» 
De la villa ],a rozza antica piMfi ì • 

II' aar» clie ttìtrf del' Qaicente gioroo > 
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_ Di rondine il garrir su rozzo tetto, 

Dei galloil canto, e il rauco suon del corna 
Fiii non gli desterà da 1' umil letto. 

Per lor non plili arde il foco, o vigii madia 
A le sue cnre vespertino attende: 
La ballin famigliuola in grembo al padre. 
Non icpe , e baci invidiati prende , 

-Spesio a la falce lor cesse il ricolto ; 
Spesso domar le' dure .jolje i . ferri.-. 
Come lieti lor tiro al campo hao volto, 
Codi' piegar sotto a' gravi colpi i Cerri I 

Jlon befE T opre . lor fasto superbo , ' . 
L'oscura sorte, i rustici diletti, 
'E non ascolti con sorriso acerbo 
De' poverelli i brevi annali e schietti.' 

Qual per sangue, e rea! pompa s'onora. 

Quanto mai l'or, quanto beltà dar possa, 
II' istessa aspetta inev^tabll'ora'; 
Anco la via d* onor guida & la fo5s&. 

M"è tu sprezzar, o alticr, cotesta tomba» 
Se non orna trofeo 1' ossa sepolte , 
]Mè bell'iano di lode alto rimbomba 
Per lunghe logge, e istoriate volte, 

Puote forse opra di scalpello arguto 

Kichiamar l'alma a la sua spoglia ìgna^^ 
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O pub canto eccitare il cener muto , 
E alleilur morie inesotabil cruda? 



Voi-èb in questo negletto angolo, alber^ V 
Spirto già pièno à* aa ardot celeste; 
O man degna che tratti raal «rga,- 
fi vacai cetra a aobil canto deste . 

Ha jor Sofìa non'.sirolse.il gran voIuibs, ^ 

Che il tempo di sua spoglie ornò e distiuBej 
Tarpb al bèil' estro povertà lo piuolo-, • '■■ 
E '1 cotBO a l'alme con suo gelo atriflie . 

Chiare vie più che bel raggiin sereno , . 
Chiude il mar gèmme entro a' suoi cupi OTt^tì , 
E non vedati fior tìngono il seno, ■ ■* • 
.B-par gollngo ctel- spargon gli odori. - 

Porse an rtìstJco Amhdéno ha qui V avello , 
Che al tirà'n dè' suoi campi oppone il petto, 
Un oscuro Miltoue 0 un Cromvello > 
Nnn mai del sangue de la Patria infetto. 

Tener grave Senato intenso e fisn , 

S)i duolo e> danni non temer minaccia, 
.Sparger su regni con la copia il riso, 
E la''8na vita altrui leggero in faccia, 

Viètb lor 'sorte : pur se oo» conceda . ; 
Che virtù emerga, fe che *l,TÌi;Ìo languoj 
Quindi nèssua la via cbiuBe a' mercede, 
Empito ...Bè-»i troap onqua nuotò, pel gaDguoj- 

-Voi. V. 19 



f46 

, NeBsiin di rosrienza ìl verme r!o 

Com|)resfie , o spunse un caudido rossore*, 
Ké inceoBÌ al Iudbo , e a la superbia offrio 
Àtsì alla fìamma de le eacre Suore . 

LuDge dal popolar tumulto insano 

Kon )&al toaefo il \)iè dal dritto calle, 
Seguendo il corso lor traHquillo e piano, 
Per l'erma della vita opaca valle. 

Pur a difender da vUIaoo intuito 

_ Qae«t*o«sa, eretto alcun sasso vicino , 
I>' incotte rime, e rozze forme SL-iilto, 
Qualche aogptr rìcbiedc al peregrino. 

I nomi e gli anni , senza stadio ed arte. 
Di carmi in vece indotta man vi segnff» 

E con sacro sentenze intorno sparte 
Al buon cuJioie di morir insLfgna , 

Chi mai, chi de l'oblio nel fosco velo 
. Questa a/Fannosa amabil vita avvolse, 
E lasciò le contrade alme del cielo, 
Uè un sospiroso guardo indietro volae? 

^ osa , spirando, in grembo '.araico e fido 

L'alma, e chiede di pianto alcuna stilla. 
Da la tomlra anco alza natari il grido^ ' ' 
- £ sotto il cener frfeddo amor sfavilla.' 

Ua te di u , che ìq S99pli$«. fl^qUa. 



Narri storta dì gente ofcnra umile , . 

Pia che ■brailli Bdper qualche riovella 

Qaa giuruu a sorte spirco ermo e ideatile.,? ^ 

Spesso, forse dirà Pastor canuto, ■' ■ -t 
La rugiada crnllar giù da l'erbetta,- «t 
Frettolóso in su l'alba i' 1' ho veduto,"^ 
Per iiicoiitrare il sol su l'alta vetta. . ■ ^ 

Sotto quétl*-«rt<Ìe|fgiffDte aaiitìO faggio , 
' ' Ohe radici'' ha- biizalrfe e rì ptofóndtf," 
. ■ ■ PM AésO È 'lento al ireir tìoceàté'rdèki*» 
Fiso ascoltava il moroiorar ia l' onde . 

Ora rìdente di scbernevol-irÌBO 

Horea preuo quel bosco U passo errante, 
Kormorando sub fole, or meste in tÌBO, 
O pien di cure, o disperato amante. 

Una aiitttina in su l'usato monte. 

Io più no'l vidi al caro arbore appresso: 
Venne poi l'altra, a pur io quella al fonte 
Non si mostrò , uè al poggio , o al bosco istesso. 

La terza alfin non lenta poijipa e tetra 

Fonar si vide al tempio : or t' avvicina , 
E leggi , tu che '1 sai , scolpito in pietra 
Lo scritto, sotto quell'antica spina. 

„ Giovane a fama ignoto ed a fortnna 

„ Qui vieache in grembo de la teita àiftaat*. 



Sofìa non isdegnb tua baisa cuds, 
„.Et tristezza ÌJ segnò de k sua formai 

Slacero era il ivh cuore» e di pietate 

„ (E àkì Giel . o' .ebbe ampia iiiercttde)ardea.: 
„ Un K^apir", gn^nto area, die' a pevertate , 
„ X un, amico impetrò,, quanto cbiedea. 

Più oltre non cercar ; né d' ir scoprendo' 
j. Ti studia le sne buone, o le triste •optOi':. 
„ Fta la speme e'I timor, nel seo treaeado 
^ Di Vào si ewoo, e demo vtX lo copre. 



OTTAVE RIME. 



Pigitzefl by Google 



>5f 




M. AGNOLO POLIZIANO 



SQUARCI OlfiSTANZE. 



Pelili giostra di Giuliano de'Medìci^. l 
- Libro Primo. . 



.1 -in gloriose pompe, e ì fieri ludi 

Della Città, chs '1 freno allenta e ecrlnge 
A'.magaaniiiii Toschi; c i regni ci-udi 
Di quella Dea, che '1 terzo ciel dipinge; 
E i premi degni agli onorati studi 
La mente audace a celebrar mi spinge, : 
Sì che i gran nomi , e i fatti egregi , e soli 
Fortuna , o morte, o tempo non involi. 

O bello Iddio, ch'ai cor per gl'i occhi spiri 
Dolce desìr d'amaro pensìer pieno,' 
E pasciti di pianto, e di sospiri, 
Nutrisci t'alme d'un dolce véneno. 
Gentil fai divenir ci5 che tu miri," 
Nè può star cosa vii deatro al tuo seno: 
AmoU} del qu^le i' son sempre suggetto 
Forgi oc la -mano al mio bauo iutelletto. 
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Che di nuo.vo trofeo rende gìuUo 
Il chiaro sangue , e di secondo ramo ; 
Cónvies che sudi in 'questa polvere io. 
.' Or muovi prima tu ii^iei versi Amore^ 
Che ad alto voi» impenni ogni vìi oore, 

E se qual fu la fama il ver rimbomba. 

Che ti' Ecuba la figlia, o sacro Aciiille, 
Poi che '1 corpo lasciasti ' ehtro la tomba, 
T'accenda ancor d* amoroso faville; 

j Lascia un poco tacer ma maggior iromlia. 
Ch'io fu squillar per 1' Italiche ville;" 
E tempra tu la cetra a' nuovi carmi,' 
Mentr' io canto l'amor di Giulio e l'armi! 

Nel vago tempo di sua verde etate , 

Spargfindo ancor pei volto il primo lìore, 
Nè avendo il bel Giulio ancor provate', i 
Le dolci acerbe cure, che dà Amore,-' 
V-iveasi lieto in pace, c in libertate, 
Talor frenando un gentil corridore, 
Chè gloria fu de' Siciliani armenti, 
Con esso a correr contende! co' venti . 



Quanto ^ mefcliin coi ni , che cangia voglie 
■ Per Donna , 0 mai pct lei s'allegra,© dole; 
Ij (jual per lei di liberta si spoglia, 
O crede a' suoi sembianti, o a sue parole, 
* Ché-seiDpre è-piitleggùijcii'alvento.fogliai 
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£ mille To1t« -iI dì molp e dispuolo. 
Segue chi fugge, e chi la. vuol s'asconde 
E vanne, e viea come alla riva l'oade. 

Giovane póana sembra veramente 

' Quasi soUo un bel mare acuto'scogUo; 
Ovver tfa fìoti-un gtovinoel aerpehts 
. Uicitq, allora. &ot del vecchio spoglio . 
, Ab qiiilnt'bifBa*pi,ù,mìperì dolente 
Chi^pob i^ffrir di Donna il fiero orgoglio 
_ :CI)e quanto ha il volto, piò di beltà pieno 
Flit, c^ia inganni nel fallace seno , 

^oa esso gli occhi giovedili invesca 

Aiiior, che ogni pensier maschio vi (lira, 
£ quale oa tratto ingtfKzff la dolce esca, 
,Uai di sua propria libertà non cura; 
Ka come se pur' Lete A.mor vi mesca. 
Tosto, obliate vostra alta natura; 
TIft poi virii pensier in voi germoglia. 
Sì del proprio valor costui vi spoglia. 

^Jaanto è piii dolce, quanto è piil sicuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia' 
Fra boschi ant^ichi /uor di fossa, 0 muro 
.B spiar lor covii per lunga traccia, 
Veder la valle, e*l colle, e l'aer puro , 
Ii*erbe,e i fior, l' acqua viva chiara e ghiaccia 
, ' Udir gli Bugm svétnar, limbomlrar l'onde 
£ dolce al Tento momoia; J9 froi^de/. 



Quanto giova a mirar pender da un erta. 

htì capre, e pascei questo e quel virgulto, 
B '1 montanaro all'ombra più conserta 
Dflsrar la sua zampogna, e 'I vevso inculto; 
Veti?' terra di pomi .coperta. 
Ogni arbor da' suol frutti quasi occulto; 
Veder cozzar ; moaton,' vacche mugghiare^ 
E le biade ondeggiar, come fa il mare. 

Or delle peeoreile il rozzo mastro 

Si vede alla sua torma aprir la sbarra, 
Tqi quando muove lor col suo vincastro 
Dolce è notar, come ciast;uua garra ; 
Or si vede Ìl villaa domar col rastro 

...:,Xie dure zolle, or maneggiar la marra; 
Or la contaditiella scinta , e scalza 
Star con '1' oche a filar sotto una balza:. 

In cot^V guisa, già le antiche genti 

Sì crede esser godute al secol d'oro; 

Né. fatte «ncoi le madri eran dolenti 
De* otprtì figli al marziat lavoro, 
Nè 6^ credeva ^ttcor, la .vit^ avventi. 
Ne -del gi^go-dQleasi.-aiitAn^ jl.toro; 
, Lpr «asa : età rfroAzuta , quercia, a ^.grande , 
Ch' avea nel tronco mei, ne' rami ghiande. 

Kon era ancor la scelerata sete 

Del crudel oso entrata nel bel mondo t 
.%lve<^aÀ ia iìh^U le. gèqti liete, 
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E non solcato il campo era fecondo» *■ 
ForEuna invnUoEa a lor q^tiìèta 
Kuppe ogni leggti','e pietk mise io ìoaioi 
Lussuria entrò . ne' petti , e quei furore , 
Che la meschina gente chiama Amore-, 



Ab quanto a mirar Giulio e fiera cosa! 

Kompe la via, dove più il bosco è folto^ 

Per trar di macchia la bestia crucciosa . ' 

Con verde ramo intorno al capo avvolto 

Con la chioma arruffata e polveri^ ,, ' " 

E d' onesto sudor bagnato il volto; 

Ivi consiglio a sua bella vendetta 

Frese Amor, che ben"loco'>e tempo aspetta. 



Era già drieto alla sua disianza 

Gran tratto da' compagni allontanato , - ! 
Nè pur d'un passo ancor la preda avanza , 
£ già tutto il destrier sente afTasiutos 
Ha par seguendo sua vanà speranta', - 
PejTeone in un fiorito e verde ' pn«o ' 
Ivi sotto lin vel cabdidO'-gH appaWe 
. liieta una Ninfa j e vìa k -fìera spar^ré. 



Ab qual divenne! ab come -ai giovanetto 
Corse ri gran foco' ih tutte le midollel 
Che tremito! gli, 'jcossB- il. cot nel -petto^ *' 
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D'aD'ghiacciato sudore era giìi molle, 
,-■ E fatto ghiotto del suo dolce aspetto 
Non mai gSi occhi dagli occhi levar vello : 
Ma tutto preeo dal vago splendore 
Non b' accorge il cieschin , che quivi è amore ; 

Candida è ella , e, candida la vesta , 

Ma pur di rose e fior dipinta e d' erba; 

Lo inaneliato crin dell'aurea testa 

Scende alla fronte umilmente euperba; 

Ridele incorno tutta la forcata, 

E quanto può sue cure disacerbai , 

Neil' atto regalmente è mansueta , 

E pur col ciglio le tempeste acqueta, . ■» 

goran gli occhi d'un dolce sereno. 
Ove sue faci tieu Cupido asL-osn 
L'aer d' iacùnio si fj tutto ameno 
Ovunque gira le luci amorose: 
Di celeste letizia il volto ha pien* 
. _ Dolce dipinto di ligustri e rose; 

Ogni aura tace al suo parlar divitio, 

E canta ogni augelletto in suo iatl.io. -\ 

Illa era assisa sopra la verdura 

Aliegra, e ghirlandetta avea contoc'a: 
Di quanti fior creasse mai natura, 
Di tanti era dipinta la sua vesta; 
E cotne in prima al giovan pose cura, 
-^l^uaAto f Rvoia al«0 la testa , 
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Poi con !a bianca man ripreso il leralio 
Lcvossi in piè con di fior pieno un grembo. 



Volta la Ninfa ai suon delle parole 

Liiinpeggiò d'un sì dolce, e vago riso, 

Che i monti aurla fatto ir, resiare il sole," 

E ben parve s'aprisse un paradisi! ; 

Poi formò voce fra perle, e viole - 

Tal , eh' un marmo per mezzo avria dì'viso. 

Soave, saggia , c di dolcezza piena 

Da innamorar, non ch'altri, una sirena. 

Jo non so qual tua mente in vano anguria, 
Noa d'aitar degna, non di pura vittimS) 
Ma là sopr' Arno nella vostra £truria 
Son soggiogata alla teda legittima; 
Mia natai patria ti tiell' aspra Liguria 
Sopra una costa alla riva marittima, 
Ove fuor de' gran massi indarno gemere 
Si sente il fier Nettuno , e irato fremere 

Io soglio pure negli oziosi tempi , 

Quando nostra fatica s'interrompe, 
Venire a' sacri aitar ne' vostri tempi 
Fra l'altre dunne con l'usate pompe.- 
Ma perch'io in tutto il gran desir t' adempì , 
E '1 dubbio tolga, che tua mente rompe . 
Maraviglia di mie bellezze tenere (Venere. 
Hon prender giàr^-ob'ì'nacqat ÌE'^embo a 



Or poi: che 'I Sol lue rote in basso cala, 
, ■£ Aa. qaesf irbor cade maggior l'ombra. 
Già. cede al grillo ]a stanca cìcìIb', 
Già il rizzo zappatoT del campo sgombra ; 
B gi& dall'alte villo il. fumo esala', 
La vìlanetla all'uom sao il desco iagombraj 
Ornai riprenderà mia vìa più corta, 
E tu licto-^itorna alla tua scorta. 

Poi con occhi più lieti e più rìdenti, 

Tal che *i elei tutto asserenò d' intorno, 
Mosse sopra l'erbetta ì passi lenti 
Con atto d'amorosa grazia adorno; 
!^erono i boschi allor dolci lameuti, 
B gli augellecti a pianger comìiicioriio: 
Ma r erba verde sotto t dolci passi 
Bianca) gialla, vermiglia , azzurra fassì . 

Che dee far Giulio? oimè che pur desidera 
Seguir sua stella, e pur temenza il tiene: 
Sta come un forsennato, e '1 cor gli assidera 

^ E gli g' agghiaccia il sangue entro le vcoe ; 
Sta come un marmo iiso r e pur considera 
Lei che leo va, nè pensa dt sue pene» 
Fra ee lodando il dolce andar celeste 
E il ventilar dell' angelica veste : ' 

S psr che'l cor dal petto se gli schianti , 
E che dal corpo l'alma via si fugga, 
E che a guÌBa di brìoa «I Sol daraati 
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In pianto tnttb si consumi e Etroggaa 
Già si sente esser ua degli altri ajnaati , 
K porgli ch'ogni vena Aiunr gli auggS, 
Or teme di seguirla, or pure •g'i^iia: 
Qui ii tic», amor, quinci il ritrae reigogu .. 



, Squarcio trtuo Mt lib, II. 



J- empo era, quando l'Alba s'avvicina, 

U i'ifìen fuijca l'aria, ov' era bruna, 
E già. il carro stellato at coro incUiaa 
E pdr nel volto sculorir la Luna: 
Quando ciò ch'ai bel Giulio il elei desti 
Mostrano i fiogni e sua dolce fortuiia, 
, Diilce al |)FÌncii»Ìo , alfin poi troppo am. 
Perd che sempra dolce al mondo è rara. 

Parli veder feroce, la eòa. Donna 

Tutta nel poltn rigida , e proterva 

Lfigar Cupido alla verde colonna 

Delia felice pinata di Minerva, 

Arm^tta siìpra alla candida gonna , 

C le 'i casto pftto col Gorgon conserva, 

E par che mite gli spennacchi l'ali, ■' '■ 

E-ulie rompa' al meschini l'arco egli strali. 

$ Giulio a lui dentro al fallace sonno 
Parsa rjiponder con mente confusa : 
Coote. poss'-ìo ciò far, dolce mio danno. 
Che nell'anni di;?alla è tutta chiusa ? 
Vedi i -miei spirti , ch^ soffrir non sqo&^ 

Voi; V. " ' Il ' 
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La terriliil ^ìemLiaD7a tli Medusa , 
Il raiitiiosi» fischiar ilnile i eraste , 
E '1 volto , e !' elmo , e 'l folgorar dell' alte. 

Alza gli occhi, alza, Giulio, a quella fiamma, 
Cile come uiiootcol suo splendor t* adombra; 
filivi è colei, ctie l'alte menti infiamma, ' 

.È che de' petti ogni viltà disgombra: 
C'in essa a guisa di semplice damma 
■prenderai qnc-ca , ch'or nel cor t' ingombr* 
Tanta paura, e rinvilisce l'alma, 
- '■Ch'ella ti serba sol trioofkV galma. 

C(jaì dicea Cupido , e già la tjloria 

, Scendea giìi folgorando ardente vampOl 
Con essa Poesia , con essa Istoria 
Volavan tutte accese del suo lampo ; ; 
Coatei parca che ad acquistar cittorla' 
■Ripisse Giulio orribilmente in campo, 
E che l'arme di Palla alta sua donna 
Spogliasse, e lei lasciasse in bianca goana.. 

Voi Giulio di sue spoglie armava tutto, 

E tutto fiammeggiar lo facea d'auro. 
Quando era al fin del guerreggiar condotto ^ 
Al capo, gli intrecciava oliva e lauro ì 
• Ivi tornar parca sua giojji in lutto, 
Vedeasì tolto il suo dolce tesauro; 
Vedeà sua Jfinfa in trista nube avvolta 

' ipà^li' tìccìà crudeliueiite èsteigli tolta ^ 
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L'alia tutta psrea ^ivenir'brana, 

E' tremar tutto deli' abissU il fondo , 
Parea sanguigna io cìel far» la Laoa^' 
£ cader, giù la stelle qel profondo , 
poi ved^a lieta in forma dì fortuna 
Sorger sua Ninfa , e rabbrliirsi il moadOf 
E prender lei di sua vita governo , 
E lui con seco far per faa]» ecerao.. 

Sotto cotall ambagi al giovanetto 

Fa mostro de' Suoi fati il leggicr corso . 
Troppo felice , se nel suo diletto 
Noti mettea morte acerbo il crude! CQorB(^: 
Ma elle puote a fortuna esser disdetto , 
CIi' a nostre cose allenta e stringe il morso? 
"Né T.al pereti' altri la lusinghi e mord^ , 
tìli'a:suo modo ci-guìdaj e sta pur sorda. 

Adunque ìl tanto lamentar cbe giova ì 

A che di pianto pur bagniam le gote ? 
' Se pur conTÌen ch'ella ne guidi ,.«- ouiva, 
"Se mortai forza contra ei non potè , 
Se con fiue penne il nostro mondo cova , 
E tempra, e volge, come puoi, le rote? 
Beato qual da tei suoi, peneier solve, 
E-tutto dentro alii^'virtù a'ìav'oWe. 

O felicQ colui-,'- che lei: non' cara, 

E cbe-,Q' suoi gcaT/ì.-aiBaltì non B^&rrende; 
Ua , coAW .cògliti -dui incontro al mar da^^ 



O torre, che da Btirea ai dlfeadeV " ' 
Suoi colpì aspetta con fronte eecura, 
- E sfa sempre provvisto a buO viceil^, - 
Da «e so\ pende, ìn se atesso si fida, 
Nè guidata è dal caso, auzi luì gaida. 
Ctà carreggiando il giorno aurora lieta 

DI Pi^gaso Btriugea l'arduiire lirìg;Ìa, ' 
Sorgea de! Gange il bel solar Pianeta 
Kaggiandi» intorno con l'aurate ciglia^, : 
Già lutto parca ù' oro il monte Oeta, 
FiigeiCa (li Latonii era la figlia, t 
i;,..rg"t;v.ui.rugladn.i in ioru ^telo ■ 
3 fior cbiuati dal nyttiiriio gelo. 
Iia rondinella 'EO^ira il nido .allegra 
* Cantando salutava il nuovo giorno, 
.. .gi^, de'jognt la compagna negra .' 
A sua spelonca. avea fatto ritorno.; , 
Quando con ibentè insieme lieta ed egra 
Si destò Giulio, e girò' gli occhi intorno} 
'Cli occhi intorno girì> tutto stupendo 
D'Amore, è d' nn desio di gloria ardendo. 
PaJ-gli vedersi tuttavia davanti 

La gloria nrinata iu su l'ali veloc^ 
Chiamare a giostra i valorosi amanti^, 
E gridar, Ginlio, Giulio, ad alta voct:^ 
Gili sentir pargli le trombe sonanti^ 
Già divien tutto nell'armi feroce; 
Così tutto focoio in-|M risorge, ' , 
£ verso il cìeL court parole porge j 



4> «acrOBanta Dea figlia di Giova, 

Fer cui il tempio dì Giano e' apre q serra. 
La CHI potente destra serba e move 
Intero arbitrio e di pace, e di gueira: 
Yergiae nnta., che mirabìl prov«,- ; 
Hoitri del tuo gran nome in cieloe 'oterta^ 
Cile valorosi cuori a virtù infiammi , 
Soccorrimi or Tritolila, e virtù dammi. 

E tu , cìie dentro I' inf(>cata nube , 

Degnasti. tua sembianza dimostrarmi, 
E ch'ogni altro peosier dal cor mi rube , 
Fuorché d' Amor , dal qual aoa possa aitarmi , 
£ m* iiiliammastt , come a suon di, tube 
Animoso cavai s' infiamma all' armi , 
Fammi intra gli altri , o Gloria , sì solenaSf 
Ch' io batta tnfino al ciel teco le penne. 

B s'io son , dolce Amor , se son pnr degno 
Essere iL tuo campion contra costei, 
Cantra costei, da cut con forza e ingegno « 
Se '1 ver mi dice il sonno, avvinto sei; 
Fa si del tuo furor mio peasìer pregno» 
Che spino di pietà nel cor Itt crei; 
na r'ìttÌL per se stessa, ha 1* ali coree , 
Feichè troppo è il valor di costei forte. 

Troppo forte. Signor, è't suo valore, 

Che come vedi, il tuo poter non cura,. 
B tu par suoli al cor gentil Amore 



«6 

Biparar, come augello alla Perdura; 

9]a fé mi presti il tuo santo furore, 

Xieverai me sopra la tua natuta;;' 

"E farai come suol marmerea rota , 

Gii' ella non taglia , e [>ure il ferro arrota, 

voi meo vengo ) Amor, Minerva e Gloria 
Che 'I vostro foco tutto ii cor m'avvampa^ 
Da voi spero acquistar l'alta vittoria. 
Che tutto acceso son dì vostra lampa: 
Datemi atta sì, ch'ogni memoria 
Se{;nar sì possa di mia eterna stampa, 
E f.iccia umil colei , eh' or mi disdegna « ' 
CH' i' porteti di voi nel campo insegna « 



"HIERONIMO BENIVIENI4 



SQUARCI . 
Del poemetto la Metamorfosi. 



G'ik lieta al novo ciel là bella anronC . . 
Dal balcoD 4' Oriente sì mostrara, 
£ i suoi biondi caiuù, eh' aJlor ne indora, 
AI vivo specchio del suo padre oriiara. 
Del padre auo , ne i cui belli occhi allora 
Lieta mirando il suo color cangia va'., 1 , 
Tal che disposte le purpuree veste 
Del paterno splendor s'adorna, eSeste."^" 

Qiaodo desw dal Buon di alcuno ùcollo , 

Che eoo suoi dolci canti il Sol ne alletta 
Levai poggiando un lieto monticello , 
Che non molto lontan di fresca erbetta 
Cinto dn l'onde d'un bel fiuniicelto 
Vagheggia, e ciiiutle uua gentil valìettaj 
Ch' al novo sol le sue gemmanti rive 
^piegaodo sempre, in verdi spoglie vivèf " 
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Jta verdi spòglie, onde dì più colori 

IJinìoto splende un rugiadoso velo, ' 
Che dì fresche ombre , e dì perpetui S.oti 
Con la sue man tOBSsa satura eM nielo. 
Onde or gli occKÌ , or da soavi odori 
Gh' indi reipiraa con et dolce zelo 
Portato, verso il .bel monte asceadea. 
Che del grato salir non mi accocca . 



Quivi cantando sola si sedea. 

Fra l'erbe e Eor leggiadra e bella donRai 

A l* orabra , che da rami dìscéndea ' j 

Z>*aa verde lauro che facoa colonna 

A suoi bei fianchi , ed ella si tessea 

Dì.fior, che ricoprian sua bianca gonna», 

Vaga ghirlanda di novella fronde , 

Per adornarne le sue cbiome bionde , | 

Al dolce Euon degli amorosi accenti l 
Che dal bel fonte udir poteansi a penai ' 
Se non éke gli occhi. e i diffion, te inte^ 
Orecchi' con so iadìzj a'^lor ben neiia) ; 
S* inchina il ciel natura e gli elementi, | 
X l'aria pih che mai lieta e serena- ; 
Par che con tal silenzio il canto acro^i^^ 
Che non si vede in ramo mover fogliai 

TSfoa meno si snon. della celeste nota 

' Cedono i inonti, e cbn ìe selve ombrosa 
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■lifi incolto fiere attònite a d'ivoté 

Gli arhor, l' acque , gli uceì , Jo piagge erbose, 

E ciò ciiB (ttìntco a le lonaoci rote, 

E (li fuiir vive, ond' io da le amorose 

Labiira pendendo a la dolce ombra accolttii' 

D'una frondosa (juercia il canto ascolto. 

Febo dal carro suo le ardenti ciglia. 

Dove le orecchie il voglie,» terra inchina: 
Vede, ne maiico ha quel dì merasìglìà 
. Del cauto, che di sua beltà divina, 
Onde conversa la gemmata briglia 
Verso la terra i suoi eoraier declinai 
La terra- che in virtù del gran pianeta 
Refulse il dì di doppj splendor lieta* 

S-ideva il ciel , e la freBca aura interna 
Mossa soavemente si volgea, 
D»! vivo sol di quei begli occhi il gtOrnO 
Col suo dolco girar virtù prendea, 1 
Virtù che sopra il gentil prato adorno' 
Soave ambrosia, e nettare spargea , , * 
Onde dì vaghi fiori e varj frutti 
Gli arbur conteatl allor si vesiiau tutti «. 

Cosi r aer converso in pioggia d'oro 

Discendea. in ineizo a 1' onorato grembo ; 

< Cosi da' rami' di quel sacro alloro 

Di'-novi' fior, piovendo un grato nembo» 

v' Qaai «opta i Ùoodt cria, come infra loro 



17" 

Sorciron , qual su l'ano e t' altro lembo 
Csdeano allorii, e qual con dolce errOM 
Girando parea dir, qui regna Àmore . 

flette a sette anni e più. già volto il Cielo 
Area dal di, che co' magici fiori. 
Scosse me lei dal itial tessuto velo , . 
Ter. cai' mi trasformai dentro , e di fuori f 
Onde sovente on laorimabii gelo , 
Per la pietà de' miei lui^ghi dolori , 
Hi' Etriagea il cor , indi da 1' empia e vìva 
Fiamma strutto d' amor per gli occhi usciva . 



Così mentre piangendo mi lamento 

D" amor , de! ciel, di quella, e di fortunit. 
Era -già d'ogni parte il giorno spento, 
^ £'I loco ove era senza luce alcuna; 
Sole le più alte cime in vivo argento 
Se li alti poggi al lume de la luna 
Kispleadon tutte e le profonde grotte 
Sì livestian di tenebrosa notte . * 

Xbb£0: ma poi che il flebil cor mio alquanto 

Dìè loco al primo error, per gli orchi spando 
Due fonti alhir d'un angoscioso pianto; 
; Kfi pocea imagiriar già come , o quando 
D'nom trasformato in brutta fera a tantO' 
.Strazio mi desse amor, ma Jagrimaodo, 
'..ffientie cbe'I miser cor si ìfflipe edtjDle 
Volto al ciel dir parea questa parole^ 



Digilized by GoOgIc 



S' io meritai tla te clolce Pignore , 

Mentre che in corpo unian l'alma vìvea, 
Riljortar grayia iillor dm del tuo amore 
Con mirabil piacer coiiti;nto ardea , 
Volgi in me, prego, i tuoi sauti occhi> e il core, . 
HiB^uarda , e il cor cbe vestir sì goka 
Per 6ua natura lol dì umane spoglie 
Come , e sotto qtlal membra or si raccoglioi 

Chi mira il mio martir , appena il crede, 

l'alma il sa, uè il mio destin ingrato. 
Come sia il corpo nman sopra ogni' fede 
In queste memliiB- avvolto, e trasformato ; 
Nè sa ii mìsero cor conosce , o vede . 
Come , 0 quando , e da cui , uò qui peccato 
n'abbi converso, o qual nova JUedea, 
0 nova Circe cangiarmi putea . 

Indi dolente in su la trita rena 

Che mi fac.ea di sè novelle piume, 
. Disteso m' era addorraeiuato appena'. 
Ed ecco sopra l' onde dei bel fiuiue 
Una luce apparir tanto serena , 
.Che la notte viqcea sol col suo lune; 
Quando vidi con gli, occhi, e col cor fiso. 
Scender^ il &ams ia fin dal Paradiso,, 

Mentre che piìT e piìl verso la riva 

Goti 'ève corso tremolante ondeggia 
' 'Qa&ItQ splendor, mìa coi fuiìe Tivk 



Mio cor ^gospc50 ancor suo hsn TUgheggla , 
Vidi elle sol da siw\ belli ocelli uiiciva 
Uiiii tluiina , elle in mezzo a quel lampeggia. 
Splendida sì, che del raj^giaiite volto 
Era lo aspetto a miei mesti occhi tolto. 

l'altre sue vaghe, preziose, c belle 
Membra formate tnttc mi parieno 
Di pura e viva lui;e , e intorno a quella 
Girar sospeso un lucido e sereno 
Vel , chfi tessuto di minute stelle 
In se T'iinrna , e nel suo ricco seno 
LLiai^ìcggia un sol, che d'inliuìta lucs 
Distinto infin dal ciel quivi riluce . 

Nel divin grembo suo, no l'alme, e rive 
Stelle pnreami, e nel suo ricco velo 
Veder ciò, che per !ei fuor di lei vive, 
Fuor di essa alberga; indi la terra e 'i cielo, 
E'I mondo tutto mi par che derive 
Sua vita, sua virtti per vivo zelo 
Per vivo amor, e per bontà di quella, 
Ch' ogn' altra avanza, ed è fo\ da sé bella^ 

£ mi pare.a allor che lagtimando 

Pien di vergogna m'inchinasse a terra 
Con umtl voce, e con sospir piegando 
Quella, ch'ormai alU mia lunga guerra 
l'in a tanti miei mal ponessi , quando 
Ui disse : e tù che apcor nareoode'e sein 



Digilizedby Google 



Sotto r ingrata pelle disforniato ' 
Di vero uomo in vii fiera il tuo peccato. 

"Ecco che .iaiìn dal ciel , dove salica ■ ■ 

E'.la pieci de' tuoi liinglii martiri. -, ■ 
Ai tao siiceorso il priaio amor m'invita, 
La tal. voce , i tuoi pregili , i tuoi desiti 
Già si appropiiiiioa ii di clie rivestito 
L'alma de le sue membra, e tuoi sospiri , 
E 'i greve pianto in ^)!ce gaudio cangi'; 
Dunque pevchè più ti laiDciitì e piangiS 

Poiché' per gli erti EcogU e 1' arduo, ca^e , 
A l'alta cima del superbo monte 
Òiunto Barai, onde l'oscura valle ,■ -( 
Sicuro mirerai nel vìvo fonte, ^ , 

E in esso lo tue mal curvate spalle 
Lo irsuto petto , e la setosa fronte 
Tre volte lava con ardente zelo , 
E volgi gli occhi tool tre volte al cielo 

Così disposto il maculOBO spoglio 

In bianca carne riformar la pelle 

Vedrai , eh' ora è cagion di tuo cordoglio , 

E le tue membra allor pììi che mai belle 

Al primo stato torneran , ma voglio 

Che sappi , ohe se mai più avvien che in^uelU 

Luci ti apecchi, sabito cangiato 

9arù da ^oel ftUce a ^nettO stato . 
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Mi perchè sopra il bel moiiCe non sale, 

Cfistei che sempre in questa vallo >ii;cura 
Abira co' suoi amor, ciie con lor .ile 
fiolcar r acr jion può là su seiuira , 
Se per ciaclii desir qnaggÌLi non cale, 
Pia sempre l'alma libera e sicura. 
Da SUOL magici fior, cii'ivi n»a «'usi 
L'arme di questa tua nova Medusa. 

io ti giuro anror per le sacre onde, 
. Che ti den rifnrinar del diviii fonte, 
Cha mentre le superne alme e gioconde 
Piagge- abitar vorrai de! santo monte , 
Le mie delizie a nulle altre seconde 
Vedrai allora, e se con nore, e proatlt 
AH meco al tuo Rn a&lir cOntempre, 
Felice ti fatò col mìo amor lempie 



ERASMO DI VALVASONEw 

SQUARCI 
Sei Foeina .della Càccia . 
■ • ■ hibr$ Prima . ■ ' 

^Xodi miUe di cacce, armata pace ^ 
Oziò senza riposo, aspro diletto. 
Che guereggiar tra i boschi si compiace j 
, Mi tragge ora a cantar novello affetto ■ 
Muse, a cui solitario albergo piace 
Pili che d'alte citta superbo aspetto. 
Creder già non si dee, eh' a voi si vieti 
Dir di quest' arce ancor gli alti secreti» 

Sovente già dal vostro sacro monte 

Vedeste ornate di cotur|ii ^ e d'arco 
Diana vaga, e le sue Ninfe pronte 
Cacciar le fere, o insidiarlo al varco :, 
Vedeste ed Atteon gingnere al fonte, 
Ove fè poi di corna il cap») carco: '■■ -> 
Vedeste: Adone, 6 Citerea lisciva 
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"yqdeate ed Atalanta ardita, e snella 

Co (iardi in mano in un vestir raccolta 
Spieirtar le tele , e divenir più belU 
Di polve, e di sudor dipinta il volto:. 
Vedeste e Procri de la patria cella 
Uscir gelosa , t!d in un cespo f'.ho 
Starsi osservando il caci.ìatur maTiro 
Mentre a 1' ^ur^ facea vezzoso invito. 

Voi sapete ogni cosa, o sagge Muse, 
l'j sonvi infio tutte le sccile imte , 
Ch'attorno attorno i! eie! stanno diffuse, 
E come seco il oiel le voiua, e rote: 
Onde TÌrtò tra gli uomini s' infuse , 
Che farné variar costumi ' puote' : 
t 'Altri doma Ìl terVeiio , ed altri tenta 
Il mare infido, altri pnstor diventa. 

E di queste soavi ultime prove 

A dir il vostro Apollo ora mi spinge,,. 
E del sacro liquor largo in ine piova, 
31 de la sacra pianta ii rrin mi oioge 9 
Egli al sol, egli al discoperto Giove 
Dli tragge , e nuovo cacciator mi fìnge 4 
Io il seguo,* e nsonàr già' l'alte eelvo 
Odo di cani', e ài cacctaÉe Ijelve . 

f tendete l' arme , e gli abiti selvaggi , 

£ faotdQ -ls città pompue^. A. belle /* 
Venite „iaTft:ti%.^uieioe 9adiwE9, p .fi>|^ 



Le Ninfe e i Pani han le !nr do' .31 cdfe; ' 
Bà io acorto da' vostri ardenti raggi 
Vi verrò dietro , 'e ìa queste parti e iij quelle ^. 
Cercherfi i piìi eolinghì e strani calli ■ 
, ■ Senza temer, che M passo unqua mi fallii 

Sleotre era, il mondo ancor ne' suoi primi anni 
Giovane incoltui, non vedeva il Sole 
Avare cnre, ambiziosi alFttnni 
In alcun pBtt» de 1' umana- prol& : 
Foglie;. d'^rburi in vecq.eran di panni. 
Di case in vece eran' speluncbe sole : 
Ne liuca niènSa àvea miglior vivande^ 
.Che di silvestri pomi, e dure ghiande. 

Allor non emù tcnniiii non parti ' 
Dtjl.tcrren fatte, dè prescritte leggi : 
Givano a voglia lor. gli- uomini sparti » 
iJè. proprj aveas paesi., 0 proprj seggi: 
Gomiiiciar poscia a poco a poco l'arti 
Di seditnar il gran, di pascer greggi > 
£ far d' sente 'spine agresti muri. . ^ 

Per. star gli nomini, e Ì greggi adun^curi. 

PòS che'qnel primo secolo fn spento, 

, .'Che dì farsi di sangne esca s! astenne^' 
A' difesa dèi gregge e da- l'armento 
■ -S'armò la man quel, che secondo venne, 
B.'l cani che fosse a '!« custodia intento, 
Ne tetti aóiicamentè aceotsé a temié. 
Voi. V. ì a 
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E '1 f% di queste specir iite a la pace 
Campioo ìncoutra l'atunial vorace * 

k cox} cnntra il lupn e centra l'orso, 

Coiitra il leon , contri la tigre e '1 pardo. 
Che con l'unghia straziavano, e col mono, 
L' arrueuco , e '1 gregge mansueto, e tardo^ 
L' animai , che ragioo -usa c discorso 
Cavò dal doro cerro it primo dhrdo, ' 
£ f'j 'le pilme pugne, e cacce prime, 
E riportò le prime spoglie opime. 

)Ed indi' incominciò d'irsuti cuoi 

^Vestir le membra, e far l'orride aiuto » 
Cile il fortinimo Alcide osb dappoi ^ 
Che 't grao leon con la gran mazza ncciies 
£ à*una in arltra prova entrando poi 
Tra l'altre minor berve aiico si mise, 
-£d al palato dman fe'fare il Mggio 
De, la dolcezza del sapor selvaggio. 

S quindi nacque poi fame vagiste 

Cb' al caprio fece 1* uom crudo e preterro : 
Nè benché eguale alle fronzute piante. 
Bastò a difesa il grjn corno del certo, 
B da le balze udì la" damma errante 
-Strìder de 1' arco a la sua morte Ìl ncrrot - 

ben ascoser gli spinosi vepri 
Nel folto sen le timldette lepri. 
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Ora d*aguZ20 accìar armato splende 

Il forttt spiedo, e moi'tahneQK incide; 
D' agazzo asciar, la spada al fiatilo pende, 
\ Che C0J1 due tngli , e eoa la puntd uccide : 
Cauua d' acciar nel cavo ventre prende 
Sulfurea polve, che rìiubnuiba e stride 
Tocpa col fuoco, e. piombn fuor ne spinge, ■ 
Che '1 fulgore di Giovo agguaglia, e iinjre* 

Su dunque, e prima gli ordini e le leggi, 
Novello cacciatrir, avido apprendi, 
- Ch'osservar ti convinoB attorno i greggi 
Dt;' cani tuoi, se gloria indi n'attendi: 
Fi'rch* tu non in vano erri, e vaneggi 
Per gli alci bnsciii , a int^ rivolto intendi 
Come srleglier si dee, qual cura chieda 
Il can per farne non ignobii preda . 

Non tutti t cani ad un officio sono 

Atti, nè tutti hanno virtù conforme:- 
Altri un si gode, ed altri un altro doao> 
SI rome var) 9on d'aspetti e forme: 
Altri a prender le fere in cor^o è buono. 
Altri a trovar fiutando in terra l'ormOf 
Altri più grave ma di forte morso 
Cnntra ÌI cinghiai s' avventa , e contra 1* orso. 

Dunque chiunque tei, ch'avere aipii'i 

Deserà veltro ».e gagliardo a la tua Ima, 
E imoperliiicii c iftàì àllox cht min 



Che tatti altri nel corso a dietro lassa» . 
Tosto ch'Apollo per gli «terni giri 
Al twto del monton risile e passa , 
Faconda madre, e da marito prendi, 
S'a nuova stirpe aver l'animo intendi. 

Questa S quella stagion , che piò conveoo 
A' novelli Imenei : piacevol ora 
Spira i e fio dentro de 1" ascose vene 
De la terra s'.infoode, e T innamora j 
Onde di qua , dì là ridoa l'amene 
Piagge, eh' Amor di propria mano inRota 
£ i larghi fin mi , e le fontane vivo 
Scendoa piìi dolci per l'erbose rive. 

RiVestonsi le selve ì verdi manti, 

lì gli aogelletti peC gli ombrosi rami 
Scherzando vanno , e dir con dolete canti 
Sembrano al ciel , sembrano a 1* aria , cV ami: 
KiiUa fiera £ , che i suoi iieri sembianti 
Non spogli, e '1 suoconsorte asè non chiami 

' . Dolce al leon la leonessa rugge , 

Z dolce la giovenca al toro mugge.- - 

4.mor da tutto il ciel 1* aurea faretra 

Vota, e fin sotto al procelloso fondo 
De l' implacabil mar lento pcnètra , 
£d ainàr fa di. Nereo il gregge immondo; 
Ogni aspra voglia, ogaLdareiEca spetraj 
Ogaì rigido fà inoll9> e giocondo} 



E dal seii piove ovunque scalda II sole 
Alma vaghezza di novella prole . 

Gbe se tn vuoi saper ài parte iu. parte 
De'cao famosi le maaiere , e l' uso. 
Onde servirti al boschereccio marte 
PoGsa a tua voglia, e non restar deluso. 
Fon mente a quel, che [ter le antiche cari 
Non indotti maestri hanno diffuso ; 

10 t' espedisco tosto, e tutto il mondo 
Teco in un giorno esamino, e circondo . 

Quel , che aasce tra* ItTedi é tutta ardente . 
A gran battaglie > e temerario asealta 
Le grosse fere ; e di diversa- gente 
La Gallia i suoi di pari onor esalta : 

11 dipinto Gelone ha scaltra mente. 
Ma tra l'arme di cor sente diìKiItn : 
Il Perso accorcct ) e parimente nudace 
Con arte e con valor sue guerre face. 

Intrattabile orgoglio, indomita ira. 

Tutor immenso han quei di Serìcana : 
Il Licaone ovunque vuoi si gira 
Dì natura a imparar facile e piana: 
Ad acquistar maggior ferocia spira 
L'immansueta regione Ircana, 
Ed a' suoi can da le piiì dure selve 
Procaccia seme di feroci belve- 



Che Aitò de gli Alaal? 'o se tu godi 
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D' Tina viva virtù , che mai non erri, 

E lu[igi da vantaggi e da le frodi 

Con nudo marte il euo nemico atterri^ 

Questi vedrai con raddoppiate lodi , ■ 

Go>ne gLi lasci lìberi, e gli Efr^rri , 

E veloci aeguir le f«re io cono, 

E vincerle a la pugna anco col morso. 

Hanno quei d'Umbria l'odorato acuto 

Per seguir l'orme, ove le fere vanno: 
L' odor da terra a se traggon col fiuto , 
9Ia temon poi cociie trovate l'anno: 
Vaglion fluo al veder sorto l'irsuto ' 
Cinghiai , ma oalìa poi guerra gli fauno : 
S' avesser pragio esii ne 1* arme quanto - 
N'han -ne le oarìi a qaal fora il lor vapto! 

6a dunque, o cacciator,' chiunque sei. 

Che coa^ur nova stirpe al sol t' accingi , 
D'Austria e di Spagna accoppia gli imenei, 
L' Istro é ribero in nuovi lacci stringi; 
Ma se passar questo coniìn pur dei, 
E maggior gloria forse esser ti fìngi. 
Se di diversi greggi empi le Etatte., 
Vien meco, è paua l'alpi, 6 brùre calle ^ 

Prenditi in mano i cagnoletti molli 

Ad un ad un quanti la madre n' ave .- 
QaMì in libra gli esamina , e gli estolli 
ir» volte e Quattro» e «cegUeiàìipiùgtaTei. 



QucHì. a nutrir per le tn« cacce tollt,' 
Che pi& de'gli altri avjaa le meiiibra igaam 
E dal graa peso eh' han teneri, aspetta 
Gran leggerezza ne l'età perfetta. 

Non lasciar che '1 tuo can dopo selvaggia 

Fera e gagliarda un lungo carro sceads 
Fin fla principio : fa che in chiusa piaggia 
Debil lepre fuggir da lui ^onteodaj 
Gbe di forze inegual tarde, si traggìa 
Dietro le membra si, eh* a} fio lii prenda ì 
Usalo a le rittoiìe, ^^fa che speri 
Ottener lempre 1 suoi disegai incori • 
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0 chianquB fli .ma verde eta3e- 
■ Hai fatto a' boschi, ed a Diana voto» 

Quat esser debba il can , che più t' aggrada, 
^ qtial anco il destrier, ornai l'è notoi 
Or anco e le stagioni, e le contrade, 
Perchè ogni tuo sudot non corra a voto; 
Intendi de le cacce, e tempri e reggi' 
It soverchio piacer tra le sue leggi. 

. 6ìà Del folto de* boschi ognor non baooo 
Iie fere nsatiza di ripor le cove; 
Gol variar che face il tempo e V anno 
Procacctansì essa ancor di stanze nove'; 
Natura hanno presaga , e scaltre sanno 
Quel che ne l'aria sia per mover Giove, 
E cercan casa ritrovar , che debbia 
Dal vento aisicurarle, e da la nebbia. 

Qaando il monton , che con l'aurato vello 
Trasse 1* argiva nave al regno d'Età, 
Torna a raccor nel suo lucido ostello 
Il gran rettor de l'anno aureo Pianeta, 
E 'I mondo ride di color più bello 
,A1 nuovo reipiiac d'una aura lieta. 
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Cìngi rejl-tà le vérdi selve 

In 8u 7 mattino a le vaganti lielve. 

Che mentre il carro- de 1* ombrosa notte 
' Pei" }o colmo del ciel tacito'. vola , 
EscoD le fere de V z$coee grotte , , 
Resta ogni 'taQA abbandonata e. sola ; 
E quiaci e quindi altre sen vanno in ^rotte> 
Altra dai vulgo siiigolar s'invola, 
E eie le cieche tenebre sicure 
Cercai! con vario stii varie pasture. 

Ifale ìtt altra stagìon , clic quando gela> .' . 
Del setoso cingliial acquisto fassi.* 
Che ne l'acquose valli egli si cela, 
E nel molle pantan rivolto stassi ; 
Jj' acqua fV iiuoruo a gran spazio trapela 
Dal calcato tcrrcn dovunque passi ; 
Indi- in copia gorgo;;]ia , e se più auante ' 
Vi vai , fin al ginocchio entro ti piante . 

L'acqua e'I pantaii sono ripari, e- mura 
Di quasi ben munita alta cittade 
Al setoso cinghiai, che mentre dura 
Sublime il sol per le celesti strade , 
Espugnar non si ponno , e v' ha pastura , 
Quando anco non ricen^hi nkic contrade: 
Le radici de' giunchi c de le canne 
Steppa col grifo, e dolce cibo fanne, 
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Ha' poiché Borea con tnrbata fkccìa; 
Spira da* sette ' gelidi Trioui 
L'6rror del Terno, e'h caldo sol ne caccìi. 
A dar lume a V opposte regioni , 
Ogni umor cbe sta fermo , in guisa agghiaccia , 
Che sempre asciutto il piè sovra vi poni ; 
£ può portarti ogni terrea palustre 
Fin dove il fier cinghiai poo le sue lustre.; 

Arrogo ancor , che l' agghiacciato .omore , 

Qual vetro , ove si rompe incide e fende , 
Ed al cinghiai , c^e le radici fore 
-Teota cavar saoguìgoo il grifo -rendei 
Onde BB gli alci boschi , ove ìl furare 
De HAquìlon scuote le querce, e stende 
Le ghiande intorno , egli allor, scorto pais^ 
Da la Natura, e ì suoi canneti lasia.. 

^ Spesso -anco, ^or da* boschi ombrosi e scuri 
Si riduce egli in qualche aperta piaggia , 
Ove il tepido sol ne* giorni puri 
Con tutto il volto suo fere ed irraggia: 
Dorè una riva -s'alzi, e l'assicuri 
Da qual vento si eia, che'l cielo oltraggiai 
Ivi si corca , o là ove sorge c fuma 
. Ua fonte caldo ne la fredda bruma. 

Il cervo sol ne la stagion gelata 

E* men dal (»cciator preda gradita ; 
Féioccbè ìa &a aUoc egli T Amata 
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Cerva a' dolci Imenei focoso invita, 
I! diffiea magro, e fetida ed irigrtu 
Fa la sua caroe poiché si marita : 
Ma l'altre prede che ti danno i boschi 
Più dolci son ne'brcTÌ giorni, e foschi 

Gli è Ter , che fin che '1 Sol più basso gira 
> GoB Io stellato Capricorno Ìl cielo, 
f E 'I pigro Arturo in giù tutta rimira 
Involta l'aria di nevoso velo. 
L'orso noa troverai, che ei si ritiri 
Sotterra allor , dovft non senta il gelo : 
Quaranta giorni passe ran , riè l'orme 
Suo troverai, che lauto spazio ei dorme. 

Il* lattice ancor ( ge tu da queste prede 

Nascer qualche diletto, o gloria stime ) 

Ascoso se ne sta fin che il sol riedo 

A farsi nel raontoa veder snlilime : 

Fugge anco il Tasso , e tutto al sonno cede 

Il lento pondo de le membra opime,- 

E i Giri dentro a' vecchi arbori e cavi 

FassaD la bruma sonnacchiosi e gravi . 

^Ma il cervo ancor, che di sapor mcn grato 

Appar, mentre il terreo più non verdeggia^ - 
L' astuta volpe , e di gran zanne armato 
11 verro, e '1 lupo orrorde 1' umil greggia. 
Seguirai tu con più piacer , se '1 prato 
Sì freica nero rìcofeito albeggia > 
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E la lepre eia Jarama , e '1 caprio al segno. 
Glie faaho i piè , dovchan molle sostegno. 

Ma ohe farai quando 1' oriibil claustro 
Eolo a crudi suoi venti ilìsserra , 
'e '1 torbido Aquilon dal freddo plaustro 
. Sfida il mar , sfida i boschi a crude! guerra 

0 pregno d' atre nebbie il Libico Austro 
Piove da tutto il cìel sovra la terra, 

E Giove irato non ])roine:te al mondo 
Per gran spazio un dì chiaro , un sol giocondo 

Chiudi allor i tuoi can , chiudili in loco. 
Ove nè piogge entrar possau,nè venti ; 
E stieno intaiuo i tuoi rainistri al foco 

1 vecchi arnesi a raixoociare intenti, 
: Onde tornar al boschereccio gioco 

Possa tu, come il reo tempo s'allenti.- 
Altri tessa una rete, ed altri i frali 
Lacci rinnovi, altri i forcuti pali. 

Spicchin dal tetto affumicato parte 

I vecchi spiedi, e forban ferri ed aste, 
Ond' abbiati poscia con sicuro Marte 
Ad affrontar la fera che contraste ; 
E vi sia ancor, chi con sollecita arte 
Rivegga e curi a'cau le aiembra guaste; 
i : Che per mille sciagure e mille casi 
Leti ogni, giorno essi xìmangaa ^nasi. 
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Or lupo, or volpe, ora cinghiai , or orso 

Gli fere, e '1 cervo anco talor col corno; 
E l'Istrice anco, che dal proprio dorso 
Scuote, e mille saette avventa intorno.- 
S'offendono essi i piedi anco nel corso, 
Sebbaa l'oste non fa lor danno o scornoi, -, 
Quando la fera se ne va per via, 

-. Che di «assi o di l}roQclù ìspida éìz. 
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CANTO IV. 



Xo DOQ ho tutta ancor tratcom l'arte 
De le silvestre pugne; ancor mi resta 
Quel che più vale, o Gacciator , per far^ 
Ritornar vincìtor da la furesta . 
Vieni, ed attendi ancora a questa parte, 
STusa , e drl tuo favor tanto mi presta. 
Ch'io possa tra le l'ere, e i boschi eirants 
Sicuro a tutti ornai volger le piante . 



Forche in tal guisa il giovanetto ardente 
Fatte le membra avrà valide e sode* 
Vestasi Tarme, ed animoso tonte 
Per gli ermi hoschi la seconda lode. 
Per alzar a la terza indi la mente, 
E farsi a Karte ancor disposto jb prode p 
Siccome Alcide fece, e fe Polluce, 
Gh' ora splende dal ciel eoa doppia luce . 



Serve col corso, il caa , tenré col fìnto , 
Ciaccia la fera , e ne iovestiga rocme: 
Quanta le caie , ed ha 1* udir si acuto , 
Che sente e quando e' vegghta e quando dormai. 
Porgf al Signor anco co* moni ajuto, ' 
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Ke Io pnon ìiparentar beo folte tonno: 

Se d' uopo anco b morir , morte ooa Echi tra * 
Pur che '1 padron ne sia difeso» e viva, 

£ se sortito da natura avesse 

Questa altra dote ancor fra tante e tante^ 
Ch' ove guarda, le porte , ei conoscesse 
Qual fosse del padron oste od amante , 
Non .credo , che bramar 1' uomo potesse 
Fin dolce compagnia , né pìà prestante; 
Gli altri animali son de 1' uman seme 
Servi, ma il can servo e compagno insienifllf 

Tu dunque , o vago cacciatoi gagliardo , 
Quel che prima nod sai dentro le selve 
Imparando verrai col proprio sguardo 
De la uatura de l'erranti belve ; 
Solo fa, che aon sii 'scordato, o tardo 
A gir mirando tosto, die t' in selve 
Questo, ~e quel segno, ed aflTatica , e stendi 
Le luci a quello ancor, che non intendi. 

Fa che -tu miri ancor ciascuna fera 

Quel "che dà l'alvo grave in terra mando, 
E franger ne potrai scienza vera 
Se'-sia presso -0 lontan, picciola o grande, 
£ di ^ual specie aecor , che da l' altera 
II' umil belv} diverso il fimo spande: 
£ tta' V, umili , e tra V- altere stesse 
Soàri DOD meo pur ditTeicmze espreaie. 



S* air aire- iltrefce anco T'orraì por men»fe ^. 
rf- 1 Vedrai se '1 cervo, o se '1 cinghiai -vi passar 
...Che quei v\ frega il tergo, c questi il deuie 
Aguzza, e '1 segno e qm!sti e quei vi tassa! 
Dove cammina il cervo anco si sente , 
^ '■ Che le teniTC fromli iuta e frarassa 
Con ie Tamosc corna, e (utte muove, 
E strepitar vi fa Je selve iiiiove . 

Vedrai se cangia la feroce Jena 

Sesito dopo ciascun anno finito ; 
E sa egli é ver, che si discenia a ^ena 
Da l'umane parole il suo muggito: . - 
Vedrai se sia 1' adultera Leena 
Coiiiisciuca a l'odor dal suo marito: _ . 
E dove usi a passar la volpe pregna, ■ 
Che in man del cacciator sì rato vegoa. 

Ed oh se ti traesscr mai le stelle 
■■■ A ritrovar la gran cerva d'Arturo,'' 
■ Ch'ha' tutte di rnbln le corna belle, 
L'unghia di ferro risonante e dura, , 
E simile al mouton di Frlsso e d'Elle 
li vello d'oro rilucente e puro ! 
Oh se da! Ciel già mai ti fosse dato.. 
Passar dove si cela, o te Leato .' , 

, . 1 

Solo ùn piacer , solo iiua requie suole 
Troucar tanto fasiche a' Regi laasi , 



D ip ll ii a ^. Goog l e 



Ii3 dolce caccia, e le contrade sole., , 
E l'aspettar le «nelle fere a' passi ; 
Quivi dì ciò che più s'attrista e dolo 
L'alma, spagliando la memoria vas^i: 
E'I folto de le eelve , e la stessa ombra 
ÌX fosco de le menci . «stiagi^e e sgaflii)ra« 
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TOEQUATO TASSO. 
SQUAKCIO DIiL CANTO XII. 
Tancrede uccide Clorinda . 



ecco ornai l'ora fatale d giunta 
Che il viver dì Clorinda al suo fin àert: 

Spiuge Egli il ferro nel bel sen di punta 
Che vi s'immerge e "1 sangue avido beve»' 
E la veste che d' or vago trapunta 
Le ÌVIaramelle striugea tenera, e lieve. 
Empie di un caldo liume , HHa già. sente 
Morirsi, e'I pi6 le manca egro e languente.' 

Quel siegue la vittoria , e la tralìtta 

Vergine minacciando incalza, e preme. 
Ella mentre cadea, la voce afflitta 
Itlnvendo, disse le parole estreme; 
Parole eh' a lei nuovo un spirto ditta. 
Spirto di fé, di carità, di speme; 
Virtù che or Dio le infonde , « se rubella 
Xa rita fu, la vuole in morte ancella. 



AiDÌc'o hai TÌntb ; in. ti perdon,' p'^rdona 

Tu ancora, al corpo no, che miila. pare « 
, A l'Alma A. Deb per lét pregale don» 
Bactesmi^ -a' me, ch'ogni mia colpa lave. 
■ In questa voci languide risuona 
Un non io che di fliìtiik; e ,sn<ive, 
Ch'ai cor gli iceude , ed egiii sdegno ammorza, 
B gli occhi alai;rna;Lr gì' invoglia , esfuiza. 

Poco quindi' lontan tiul sen del monte 
Scaturii mormorando un picciol rio ; 
Egli v'accorse, e l'eliao emuid nel fonte 
E torati mesto al grande uffizio, e pio. 
Tremar seutì la man, mentre la frout<*« 
Non conuseiuta ancor Brialue, e sonpno; 
La vide , e la conobbe , e reitò senza 
E voce, e moto. Ahi vista, ahi coaosceiizaf 

Von moA già, chè sue vircuti accolse 

Tutte in qnel ptmto, e in guardia al cor le mite; 

E premendo il tuo affanno s dar sì volse 

Vita con l'acqua a chi col ferro uccise. 

Kentre egli il suon de' sacri detti sciolse. 

Colei di gioja trasmutoasi , e rise ; 

E in atto di morir lieto, e vivace 

Oir parca; s'apre ilCUelo.* ìovadoinpaca, 

O'an bel pallore ha il bianco volto asperso. 
Come a gigli sarian miste viole; 
E gli occhi al Cielo affisa ,,e in lei conrerco 



S.einbrB. per la piotate' il Cielo,' e'I Sole. 
E la inan nuda e fredda alzando verso 
II Cavaliere, in' vece di paiole 
Gli dà pegno di pace. In questa -forma 
'Fassa la bella- Uoona» e ^ar cbe-dorma^ 
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SQUAKCIO DEL CANTO XiK. 
Duello e morte dì Argante, 



Crià. la morte, o il cooSìgUo, o la pauta 
Da le difese ogoi Pagano ba tolto: 
£ sol noti fl*è da l'espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto . 
Mostra Ja faccia intrepida, e secura> 
E pugna pur fra gl'inimici avvolto, 
Pib clie morir, temendo esser rispinto , 
E vuol morendo , anco parer non vinto .- 

ISa sovra oga* altro ffatitore infesto 

Sovraggiunge Tancredi, e lut percote. 
Bai é il Circasso a riconoscer presto 
Al portamento , a gli atti , a V arme noie 
Lui, che pugnò già seco, e'I giorno sestó 
Tornar promise, e le promeAe ir vote.- 
Code gridò : Cosi la £b Tancredi 
"Sii seibt tu ? così a la pugna or riedi? 

Tardi liedi , o non solo ; io non rifiato 
Però combatter teco, e riprovarmi; 
Benohè non qual guerrier, ma qui venatfr' 
Quasi inventor di maRbine tu parmi^ ^ 
Eatd Kudo ^'tuotr trova in ajuto 



NuotÌ ordigni dì guerra, e ItisoWlB armi; 
Che noii potrai da le mie mani , 0 forte 
De le dònne uccisor fuggir la morte . 

Sorrise il buon Tancredi un coiai riso 

Di sdei;uf> . e in detti aìturi ebbe risposto : 

Tardi e il ritorno mio ; .ma pur avviso. 

Che frettoloso eì ti parrà ben tosto, 

E bramerai, che te dj, me diviso 

O r Afpe avesse , - o fosse il mar fraposto i 

E che del mìo induggiar non fu cagione 

Tema, o viltà, vedrai col paragone. 

Vienne in disparte pur, tu ch'omicida 
Sei dei Giganti solo, c degli Eroi, 
' Xi' 0001801* de le femoiine ti sfida. 
Così gli dicet indi si volge a i suoi,. 
E fa rltrargiì da V ofresa',-« grida} . 
Cessate par di molestarlo oc voi , > 
Ch' è proprio mio, più che comun aemico 
Questi, ed a lui mi stringe obligo antico^ 

Or dÌGciBndìne gih solo, o seguito, 

Gome.plil voi: ( ripiglia il fier Circasso) 
Va ìa frequentato loco, od in romito, 
GhÈ per debbio, osvantaggio ionou ti lasso. 
9ì fal^eot ed acfi^ttàto il fero invito; 
\_^ovoa concordi a. ia gran pugna il passo: 
I4' odio in DO gli accompagna , e là il rancore 
II* ua àieau<w.( .4(1 i* altro Qx, difviuore . , 



Grande é il zelo d' onor, grande il desire. 
Che Tancredi del «diiguc del Pagano-; 
N*! la sete ammorzar crede de 1' ire. 
Se n'esce stilla fuor per l'altrui maiio. 
£ con lo scudo il copre, e, lion ferire. 
Grida a quanti rincontra anco lontano: ' 
SI che salvo Ìl nemico infra gli amici 
Tragge da l'orme irate, e vincitrici. 

Etcon de la Gittade , e dan le spalle 

A i padiglioo- de l' accampate genti} 
E se ne vaa, dove un girerol calle 
Gli porta per lecreti avvolgimenti ; ' 
E ritrovano ombrota angusta vEtlIe 
Trb. piii colli giacer, non alirimenti. 
Che ce fosse un Teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie , e di cacuie intorno chiuso. 

Qui si fermano entrambi : e pur sospeso 
Volgeasi Argante a la cittade afflicta . 
Vede Tancredi, che'l Pagan difeso 
Non È di scudo, e '1 suo lontano ei gìtta. 
Poscia lui dice : Or qual peiiaier t' ha preso? 
Pensi , rh'è giunta 1' ora a te preacrittaJ - 
Se antivedendo ciò timido ^tai , 
£' il tuo timore intempestivo ornai. 

FflDio, risponde, a la Città del Regno 
pi Giudea aatichiBsiioft reìi?a, 
Clio vinta, 91 cade f Cindamo esser jiiMtega» 



10 prócuirai eie la fital rbìna: 

' E eh' è poca vendetta al mìo disdegno 

11 capo tao, cbe '1 Cielo or mi destina. 
Tai^que , e incontra si vati con gran risguardo, 
Cìiiè ben conosce l' un l'altro gagliardo. 

IB* di cor]ni Tanereili agile, e sciolto, 
E di man velocissimo, e di piede. 
SovTiiita a lui con l'alto capo, e molto 
Di groi^sezza di membra Argante eccedo . - 
Girar Tancredi inchino, e in sò raccolto 
Per avventarsi, e sotrentrar si vede, 
E con la spada sua la spada trova 
lieinica , e 'n disviarla usa ogni piova. 

Sfa disteso, ed ^rettofil fero Àrgante 
Olntostra arte simile, atto diverso. 
Quanto egli può, va col gran braccio avanto, 
£ cerca il ferro no, ma il corpo avverso. . 
Quel tenta aditi novi io ogn' istante : 
Qnesti gli ha il ferro al volto ogn' or conversa • 
AJtuai.'cia , e intento a prióbirgli stasst 
■ Furtive entrare, e subiti trapassi. 

Go'l pugna naval , quando non spira 

Pur lo piano del mire Africo, o Noto, 
Fra due legni inegpali' egual e! mira, 
-• Ch*un d'altezza preval , l'altro di raotos 
L ua con volte, e rivolte assale, e gira 
> T>a prora a poppa, e si sta 1* altro immoto) 
X! {[naiido il più leggier se gJi.avvicittày 
D' aita parte iniaaccji alta ruiiui:. 
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■Ventre U Lacin di sottsntrar ritenta , 

Sviando il ferro, che si vedo opporrà. 
Vibra Argante la spada, e gli appresenta 
La putita agl'occhi; egli al riparo accorre! 
Bla lei sì presta altor, ai violenta 
Gala il Fa^a, che '1 difensor preoom, .■- 
E'I fere al Saaoo, e, vistoti fiasco infermo 
Grida.' lo ^chermitor vinto è di scherno j 

fra In sdegno Tancredi, e la vergogna 
Si rode, e lascia ì soliti riguardi; 
E in cotal guisa la vendetta agogna, ' 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 
Sol risponde col ferro a la rampogna , 
E'I drizza a l' elmo, ov* apre ilpasBOa'gnaidt^' 
' Ribatte Argante il colpo; e risolato 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 

passa veloce allor col piò sinestro, 

£■ con la manca al dritto braccio ÌI prende-» 
E con la destra intanto il lato destro 
"Xìi punte mortalissime gli olFende : 
Questa , diceva , al viacitor maestro 
' Il rinto scbermitor risposta renda . 
Frème ìl Circasso , e sì contorce , e icotet 
Ma'l braccio prigionìer ritrar non puote , 

Al fin haciò la spada a la catena 

Fiìiidente, e sotto al buon Latin sì spinse* 
Và ridtesio Tauciedi, e eoa gran lena 



L' un calci! l'altro, e 1' un l'altro rìclow. 

Nò 0311 più !orz!i da l'adusta arena 

SniipeGe Alcide i! gran GìgauCo, e strinse* 
. Di quella onde facean tenaci nodi 

Le acrborute braccia in vari modi . 
Tai fur gli aTTolginniiti, e tai le icosse , 
' Gli' ambi in an tempo 'Lauol prosfiér eo'i fianco, 
- Argante-, od arte, o sua rectura fosse 

Sovra ha il braccio migliore, edotto >1 manco;- 

Bla la tnan , eli' è piìi atta a le percosse, 

Sotto giace impedita al Guerrler Franco;. 

Ond' ei die '1 suo svautaggio , e '1 rischio vedo , 

Sì svi1up|)3 da l'altro, e salta in piede. 
Borge pili tardi , e un gran fendente ìn prima» 

Che, sorto ei sia, vien sopra al Sarafiao.' 

Ma come 1' Euro la frondosa cima . 

7iega>e in na tempo ta solleva al pino; 

Così lui sua vlrtuts alca , e snblìnia , 
■ --^^uàndó ei n*è g^à pet ricader piìi chino. 

Or rincoinincian qnì colfit a vicenda; 

La pugna ha maiicod'arte,edè'pììlorieQd8. 
Esce a 'Tancredi in pitld'un loco il sangue; 

Bla iitì versa il Pagan quasi torrenti . 

Già' nelle sceme forze il furor langue , 

'SI come fiamma in debili alimenti. 

Tancredi, clie'l vetlea co' il braccio esangOf. 
: , Oicat i colpii ad or ad or più lenti « 

"D^X magnanima cor deposta l' ùa . , . 

Flacido gH ragiona, e il piè ritira. 



Cedimi , uom forte , o riconoscer voglia 

me pei tuo viocicore , o la Fortuna; 
V .I4'e< ricerco da te trionfo, o spoglia, 
Nft mi riserbo in te ragione alcusa. 
Terribile il Fa^an, piii che mai soglia. 
Tutte le furie iue d' Sia , e raguna i 
Risponde: Or dunque il meglio aver ti vantai 
Sd osi di viltà tentare Argante? 

Usa la ^SDrte tua , che nulla io tAmo, 
laecierb la tua follia impunita. 
Come &ce rinforza aozì l'estremo 
XiB fiamme, e luminosa esce di vìtar, 
' Tal rìempidado eì d'ira il sangoe scemo 
Rinvigorì la gagliardìa smarrita; 
£ r ore de la morte omai vicine 
Volse illustrar' eoa generóso iiae. 

Ija man sinistra a la compagna accottat 
' £ con amba coaglD&te il fVrrd- abbassa; 
Cala un fendente, e benché trovi opposta 
La spada ostil, la sforza , ed oltre passa: 
Scende a la spalla , e giù di costa in costa , 
Molte ferite in tìn sol punto lassa. 
Ss non teme Tancredi , il petto audace 
Non fe natura di" timor capace. 

Qaet doppia il colpo orrìbile, ed al vento 
Le forza, e l'ité inutilmente ha sparte: 
ferchd Tancredi a la percossa intento. 
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He ne eotuaaie, e si lanciò in disparte:!. 
Tu dal -tuo peso trattu , ia giù co[ mento 
N'aadaati Argante, e non potesti aitarle^. 
Per cadesti avventuroEO intanto 
Ch'altro non ha di tua caduta il vaato. ., . 

|1 cader dllatb le piaghe aperte , 

E '1 sangue espresso dilagando scese. 
Punta ci la manca in terra, e ei converct 
Kitto Surra ua gìuocchio a le difese , i 
Benditi, grida, e gli fa nove oiTerte, 
Senza noiailo il viucicoc cortese : 
Quegli di furto intanto ii ferro caccia, 
£ su '1 tallone il fìede, indi il mioacciap 

ttìfuriossi allor Tancredi, e disse: 
Così abusi fellon ia pietà mia ? 
Poi la spada gli fisse, e gli rifisse 
Kè ia visiera, ove accertò la via: 
Itfortva Argante, e tal moria, qual visse; 
, Kinacciàva morendo , e non languta . 
Saperbi. fbriaidabili, e feroci 
Oli tildaii moti far, l'ultime voci^ 
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Jiacrime delle piante é 
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uesti ficn sacri a voi doni apollinei, 

0 Piante, onor delle pendici floiideff 
Voi lacrimate pur germi pampiqei 

Di gocce aspersi tremolanti e roride; 
Goccie che a colorir volti vìrgiaei 
Hesce at sacco dei fior l' ìndustre Gloridcj 
E col vermiglio di sì bella porpora 
Le smorte gote amabilmente imporpora. 

Quando l'aure d'Aprii soavi aleggiano 
Sul puro ciei d' opachi nembi scarico, 
E' r erbose colline alto verdeggiano ,, 
Ornai disgoBibre del nevoso incarico, 

1 già tiepidi umor, che in voi serpeggiane 
Dai tralcio espressi inturgidito e carico - 
Per le facili vene allor distillano, - 

E delle gemute emulatori brillano. 

B voi non al piangete, o totbid'Iadì, 

Se il giorno in fosco orror le nubi involsero 
Qaai lacximai sul Po le (rìst? EJiadi, _ 
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Qùando il folle German tinell' onde avTolseto, 
Pianaer con esBo le vicine Drmdi , 
Le Nìufe esperte al loro duol si dolsero , 
Le membra a quelle irte 'Cortecce aT^imero, 
E in auree gomme ì pianti lor si striaiero . 

J^tù la trionfai cijpa populea 

Molto d'aria ingombrando in cielo stiendoao, 
E già dall' ospitai chioma cerulea 
< Kistortitrioi al -piano ombre discendono 
Idete cbe vloser già la fronte erculea 
Al sacro lauro i primi one^ contendono, 
£ memori dell' onta- ognor sul margine' 
Fannoal nemico fiume inciampo ^ ed'argine-^ 

Eoco il furor del Padre inesorabile , 
' F^^SS^ Mirra infedel pel* onda equorea / ' 
Del :flutto agitatpr l' ira implacabile 
Sostìeue ed ir cozzar -d* AiFHca, e 'Borea: • 
Ha condotta' al Sabeo lido indmaliile 
La raccbinde il destino in spoglia arborea*^ 
E di pena sì eroda ancor non sazio 
La autre , e serba ad uiì eterno strazio : 

Altre pec le oatie foieste ombrifere 

Nel vivo tronco il duro f^rro inLp.rÌm<H)0» 
E da cento che aprir piagbe odorifere " 
Il pingue umor svidamente esprìmono , 
Altre -delle lor ramora frondìfere^ ' 
l corpi estinti sa la -bara opprimonoi 



B Ijs spargon densare in ogni cnmulo ' 
Sovra la terra del funereo tumulo. 

Kilìe piante compagne all'aura mobile 
Grata di odor soavità diffondono, 
E vivace nel een del tronco Immobile 
L' antico affanno, ed il dolor nascondono^ , 
aia le flebili stille a sacro e nobile 
TJiO de'Tempj , e degli Dei profondono» 
CiiQ nate e schinse dagli irsuti cottici 
S'ergon fumanti in odorosi vortici. 

Arbori eietti i vostri rami a pascerà 

Sfolli rugiade giù dal ciel discendano ; 
Del sol che gnde presso voi rinascere 
Sempre lieti e benigni ì raggi splendano : 
Fecondi e pronti Ì nuovi germi a nascere 
Garchi d' umor di fronde in atto aBcendanOf 
Suoni l'augurio per la via dejl^eteta^ - 
E ripeicota su mia jp:^za cetera . 
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Tonando dagli alti monti timida e bruna 

Da -noi, partendo il sol , l'ombra dÌGcend«, 
E ctie le umane cure ad una ad una 
Sgombra chi ! petti altrui tranquilli ttaAcg 
Di noiosi pensìer morte, e fortuna 
3U' empie, e riposo al cor lasso contende a 
Onde dentro col cor , per gli oocVi fuet* 
Piangendo spendo le mie notti ^ e l'ore* 

Jtél tempo poi, che l'alte stelle erranti 
fparir fa il sol, che in oriente appare. 
Cinto il crìn d'or de'aaoi bei raggi santi ^ 
Sì che la terra sì rallegra e il mare , 
£ gli augei per le frondi site e tremanti 
S'odon dolce garrir, dolce cantare; 
Sola al mondo son io, che piango allora^ 
Che mie tenebre mai non igojnbca aurott. ^ 

Glie mi vai lassa et V aurate corna 

Scalda del taaio il gran pianeta srdontSt 
£ qaiDCÌ , e imjidX )xl reide «dQto|. . 
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i"; Eh la terra, fiorir, gioir la cfintn, 

E la schiera peunuta quando aggifirna 
Doicì note d'amor cantar Bineiite , 
Se la mia speme morta unqtia non sorge,. 
Nè la nova Btagiou gio a mi. porge? 

Se io miro ohimè! di fior, di frutti pieno 
.Di copia il conio ovver le lìde amtctie. 
Cerere e Flora 1* aaa carca Ìl Beno 
Di rose , e l' altra- di mature spiclie , 
E '1 viltauel, che dal colto teri('no ■ 
Eiporta il premio delle sue faticlie , 
Dico ciigii occhi molli ; or d^iino e tnUQ 
Dunque dei mio ben far §em(>re fia ilfrutiu? 

"E perchè nel parlar mi sfogo alquanto. 
Veggo Pe])o da noi farsi lontano, 
E 1t; fiondi cangiar colori , e intanto 
'Farsi del cader lor più carco Ìl piano: 
Misera ch'or pì£i allargo il freno al pianto, 
' Al pianto , che mai sedijire spargo , e invanOi 
Che dei seme di mia speme non coglio. 
Altro frutto, che lacrime, e cordoglio. 

•^nÌBdi EÌ veggon le campaffne intiìrno , 

Io. vece d-'erba di fior bi^inchi o gialli, 
■ Sparse dì brina, e temiiesroso il giurno 
. Girsene e breve , i che nell'ime valli 
La neve e '1 ghiaccio fa lungo soggiorao, 
E s'indurano i liquidi cristalli; 
Sento in me fare un freddo umido -verno 
ISTebbia 4i dUoJ| pioggia ài pianto «t^rao. 
Voi V, 14 
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FRANCESCO RUZZANO. 

■ SQUAKCI 
Sella versione del libro di Giobbe* 



- C)li l'ascoso amaiirabile mistero, 

"Che nual liete maigr d'aura soave. 
Penetra pér V oraccMe al mio pensiero.' 
TTscia la notte dalle oscure cate 
Per ingombro di larve «tro sentiero, 
A man traendo il pigro sonno e grave, 
£ un iuiproviso gelido timore 
Hi cercò Tossa, e mi dìstrinse il core. 

Ahi che ho fitte nel >eo iìere saette , 

■Il cui sdegno f:rudel l'alma mi sugge! 
Pngnb a' miei danni il Dio delle vendette^ 
^ la forza del ciel contro mi fugge « 
Se tia le belve a dnra fame astrette 
Uilan, l'Onagro freme, il Tauro mugge, 
E laccion sol l'aspro lamento usato 
Iti. dolce assaf orando efica del piato. 



Par/dd( PiV tfjp.- 9.- ■ 

■Egli d'intorno a"a sna vasta Regifia 
Solo distese ì cieli in largo giro, 
E sn i vas i d'i ^.\r flutti passeggia; 
Dilla sua destra f.ijljricati uscirò 
L'Arturo e l' Oriou , e ]' aurea greggia 
D'ilio ladi che ai Tauro ia ciel si unirò; 
Del polo austral nella più iaterna parta 
l^^li ha le stelle di sua man coipaite. 

Chìulerete l'estreme ire fatali, 

Go ne ]icr la di-serta aiii])iii fi)resta 
CiMiiT (jortato ti' AquiloLi sull'ali, 
Di cui, ut; avanzi', ne memoria resta, 
E le vostre »rer"ici a! suolo eguali 
Saran qual fiUiro, che ogni p\& calpesta; 
Lasoiatemi svelar quanti mi crea 
^flonfuBi affetti l'agitata idea. 

Deli ciiì m'apre la terra, e rhì m'irapotra, 
" Glie nel seno di lei nascoso io giaccia^ 
Finché vuota di strai la tua faretra, 
B-icnrdarti di me. Signor^ ti piaccia.'. 
Quando fìa mai che i 'vÌ"id'oci^hT all'età 
Alzi a godere di tua amica faccia? ' 
' Tuttor de'i^aU miei l'aspra &laogi , 
Combatto, e spero, cbe ii destin ai cangi, 

Jota tu legnasti , come' ia fàscio hvVnltt ' 
Gol ì!u«teda aaggello i tnieLcoati» 



Tinti dalla tua man stretti e raccolti; 
E al par d' infranta rupe^ e di balzati 
gassi talor da forte ouda disciolti , 
O della terra, cui gl'inermi lati 
Fiume con lento morfio apre e divora^ 
Vurrai , che )' jiùm cada , si strugga, e mOtfc 

Clome vigna nel giorno, in cui fioriva. 
Spogliata delia Bua leiiera franila, 
' . E- '00106 scossa verdeggiante oliva 

Sparse ì Ijoì fiori io sull'arena immonda. 
Cosi involarsi la sua iraiinigìn viva, 
B ogni liella cader speme infeconda 
L'ipocrita vedrà, cui Dio riesiina 
Far de'icneri figli aspra rapina.; 

Iti tua Borda pietade udir non volle 

Le Vedove piangenti in meste note, 
£ volse il tergo , e in -egeità laeciolle » 
Con guance smunte, e con speranze vote^f 
La toa destra di sangue aspersa , e mollo 
Tinse a popilli di dolor le gote , 
Peri>^tra mille inciampi, e mille lacci 
Per improviso orror tremi ed agghiac<d.. 

Oli ^uftl corona cingerà la chioma 

A chi il vanQ del cOr fasto incatena, 
E a cbt'degli occhi la superbia doma. 
Itaida dove col piè stampa l'arenai 
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Arriva al gmdet^on* fugge la pena 

Soltanto anima saggia, a cui sia duce. 
Delle belle v'iviù [' inclita luce. 

Ei con la mano arresta i raggi , e ingombra. 
Del suo soglio la faccia aurea serena,- 
Finriiò la luce lucterà t;oii l'ombra, ,. 
Chiuderà il mar fra la vigi.'c arena; . , 
Egli da luùge il suo potL-re adombra 
Quando, .il . ciel, dai suo ptè .sQOeso balena, A 
: £ treman Taite sue colonne^ e quando 
Eoiaoreggia il fr,agoi: del buo cornando- 

Il Elio bratxio adunò flutti e tempeste , 

Schiacciò il suoscutio al mar la fronte aitera 

Gliiara ad aprir amenità celeste 

Corse il suo spirto d' una in altra sfeca ; 

Eì feo lucente dì trisulche testo 

La folgore strisciar per :l'iaFÌia nera , 

E fuor dal sen m-aterno uscir stridente. 

Tortuoso pel ciel quasi serpente . 

nell'interna de' monti ombra pili tetra. 

Dovè l'argento ia chiuse vene indura» 
' L* industre opra dell' uom giunge, e penétra 
E sa vincer con l'arte la Natura . ^ 
Gioghi, balze, macigni infrange e spetra. 
L'oro divide dall' areAa impura,' 1 ' .'.iJ 
. E dalla madre aqttca, il .ferro toglie, : 
£d, 1 metalli coU' ardoit-^sgiogU»^^ . l.. 
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Incider nelle selci, c nelle nipi 

Con mano i che H pengìer nel tàsBOae^rìine', 
E scavar -fohti, ■« Tolgfere at-dirupii 
L« lor ferme- radici ove han le cìmeì 
X tesori indagar i e gli alti -e cupi f ■/ 
Alvei de' fiumi , e (a ior spoglie opiiM 
Trar dal fuado àell' alta onda corrente, 
il minor pregiò dell' umana tseate* 

A; Te gli ostri dell' indiche maremme 

Cedono in pregio, e bl parag'on son 'viti 
■Pure , -lucenti , preziose gemme 
*rem detti cristalli , -^ureì hiodìI),. . p 
.E vàsQ d*or , che di ,zafHi s'in'gemmQ^ 
£ tirie merci ii'el valor simili J 
Non sono a Lei' che a se sóla somiglìst 
I D'alta ascosa cagioo inclita figlia. 

Tu quando' ornavi i nuovi cieli é i vasti 
t Eterei campi del diurno- raggio , 
.Iia vedesti, piac<{ue . «-inailiOrasti 
All'acquisto di lei l'timaif .lignaggiai <- 
£ air Ùoui dicesti : che il tuo. -Dio s/krrasti 
AI tuó' voler, che tii gli renda omaggio, 
-!" Tri falli alihorra, c la Ior via funestf 
Tuggii il tuo pie, ia Sapienza è gnesiji , 

Ciel".' r ardente fitral , che mi vibrasti 

Tyutìroa mruggè,- e il respirar m'InvoUi 



: lia speme, che un afflitta .alma consola. 
Tu cornei* nube d'agii aie, alenasti 
La isifL 8&Iv0zaa ,. che da me sea;T0.1a^ 
E su questa aiielaate anima esangue 
Pai gii amuri sBd,er giorni -di sanguo.. ■ 

Veder può, che lui solo a servir use, 

Or fuggo[io le _pingge , or fan ritorùo, 
E sciolto il denso vel , che le rinchiaàé, 
Scorro'n ruggendo per ie vie del giorno; 
Che ai-par. di tenda militar difTuse - -! 
' .Stttidere ei pub' nubi a ise d*-iatcnr(ì<}, 
ìà con aembi di 'lampi il destro, e'il:àianc» 
Coprir dell' Ocean turgido fianco. 

A tergo il segue Imraeasità , che ru'gge, 
E vóce -di grandezza alto rimbomba;' 
Voce , ohe 'udita", rapida sea fogge ; ; 
Ij[e «i ia la sua culla:; o- la *mia tomba', 
, AI ptè con cento bocche il tuon glliòugge, 
i .11 col clàngov di fragorosa tromba ^ ~ 
'OU viene Onnipotenza, e fa palese' >^ 
Le sue grand" opre, e le sublimi imprese 
r 

Indi in giro segnai mete, a confini. 

Posi cardini forti, alzai ritegni, • 
£ dissi;' Flutti, olà, flutti marini, 

, ^ Non- varchi alcun gl'imperiosi segni; 

4^ui vuit, cbeognua diroi la fronte inchini. 
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•i^m v^l^ , die infranga i procellosi sdegni !' 
£ ai mio voler fedele' il mate laRAtì < 
fiucib il comandò, che- elatnpai' sol lidò^ 

Se punì la via segnar, c l'aurica porta 

D,:l bel KOizgiorno, in mi Iure albeggia. 
Il din e il fianco sondaciilosa , e smorta- 
, Posa ia Notte alUir clie il dì lìainiDfiggia j 
3)ì , Rlie. di entrambe sei la fida scorta. 
Che tu guidi ciasctina alla Kua Reggia , 
.Cìbfi per man la conduci al suo destino , 
u ArMtro del riposo, e del cainmioo. 

Se tutto iiitendì , e puoi, va cocri , e piglia 
Le Plejadi pel^crino auro Iticente , S. 
£ ingìem le accozza , ea t^o piacer le imbriglia, 
E ohe pianga 'la stagìon ridente:', 
yav e U bei giro dell* Oraa-in cìM sfiOflipìglia, 
• ' .Va, mostra ai sguardi dell* umana gente, 
Gh'eBcaji. dalla -.tua man fulgide , e belle 
Dell'alba, e della -aera ambe le stelle. 

Uarra ' I' orditi de' Cieli , e '1 vario moto, 
.Che fan l'eteree sfere alto rotando , . 
Sehben tu giaccia in un sentier remoto' ■ 
Dal calle, che van esse in cìel segnando; 
. Sroti deli» ifapor sali' ali ìmmbtd, >. 
Grida, e sqaàrctaglì il 'seii col tuo comando» 
■t - ■■ Ónde' tanto sprigioni umor dÌKiolto, 
Gbe largo sceoda ad irrigarci il volto. 



Paghe farà per te l' avlde bràine 

' Lioa , chii i bogcbi: coi ruggiti assorda 
fretto ae'fianchì lia rabbiosa famè, 
O. la iasatuUa sua famiglia iugorda, . 
" Quando giace negli antri, e-oim^eeL tt^mk-. 
Onde preda, che passi, assalga e morda? ' 
Chi il, cito al corvo dà, quando i '!suoi lirditf 
Tigli gracchiaudo vanno al ciel digiuni? 

IFÒrse' il'.tno sgnardo di lontan- pebètra, , 
Quando itan del selvaggio' Irco le spon 
. Entro le cave di scoscesa .pietra; i ' > 
,.Gi'iiipidÌ figli a partorir nascoBe? 
E-qoando per l'amica ombra più tetra' 
L'aria empiendo di voci egre, e dL>gIÌ08O 
Corre del suo vicìn parto presaga ' - 
Gravida cerva, e' quando' amor l' impiaga? 

Appena il fianco da la doglia ofteso 

lianguida incurva; je-su 'Ia nuda sabbia 
Xtepoiie alto /uggendo il caro peso, . 

^ .' Sembra, che M parto suo madre non abbìat 
Già in libertà seti fugge al pasco inteso , 
Già l'erbatte a gustar move le labbia, 
Giàpiùnoa volge il guardo , e più non riede, 

' Al' sen , che eoa dolor vita gli diede . 

tti lo Struzzo vorace erge le pennd 

-Lievit^ai di Cicogna e di sparviero, 
9 per^^QO ciqdel , olie .iacor gli renne. 



Lascia. V ovn. oìAliaté in sul sentievo; ■ ' -'* 
T4t a fomentarle andrai-, quàailO' soiteime 
D' a|jbaadonarlè U ^nitor ■severo , ■ 
Nè più di Idi» :ii rammeota / e géme, ■ 

^' Se belva, o paescggìer col piò le preme ? 

^Qs) coatro de' figli il core indura,. 

rClie par ch'ai non sia padre, eftsi non figli. 
Fuggendo dalla sua prole immatura, - 
Seuzaioà'gloiie:, Onde a fuggir -sV appigli,.-" 
Ha lebben Dio non diegU accorta cura 
Del nido, é'non grinfiìB» arti e consigli,, 
Spande in tempo le pronte ali 'leggiere,. 
E deride il Ciivallo, e il Cavagliere. ' 

Porse il destriero per tua man giiernito 
I fianchi , e il collo di vietò robusta ^ 
Olostrerà col magnanimo nitrito 
Da generosa ardir l'aìaiam-adusta.? - 
-Torse un-liove minacciar col dito 
Fuggirà.,' come ceUre locusta? 
Quandoavvìeif, che) alla pugna ei si prepari, 
SbutTa terror dall' orgogliose nari. 

Peicote il Buoi colla ferrata zampa, 

]^Jorde il fren , scote il ctin, h' incurva e a* alza^ 
In un luogo medesmo orma non stampa» 
Ardimeufo e furor l'agita, e sbalza: - 
Correo affronta l' ostìl Èobiera , che accampa, 

^- - Sprezza timor, -ami-^ «d^armati, incalza^ 



E sonar fa nftl violento corso 

Scudo, faretra, e Btral scossi'sul dorso. 

■Impaziente, e di sudor fumante 

Cos) precipitoso si disserra, - 
Gbe noD aspettii udir troinba sonante/ 
• E par nel corso divorar la terra; 
Dove sente rumor dì spade iafcaate» 
Colà, dice tra sè ferve la guerra, 
' £ de' Duci gli sembra udir le voci, ■ 
E gli ululati de' guerrier feroci. 

Forse per opra del tuo saggiò iagegoo - 
Spiega il lieve eparvter piume sicure.^ 
-All^AùstTo sua delizia, e suososteguo, 
Quando s'innalza oltre le nubi oscore? 
Il' Aqnilft fÌH-8|e dell' eterao regno 
Scorre per le cerulee pianura, 
'E'al tuo comando a porre il ,nido ascenilé' 
Su qua! de' monti piti col elei contende?. 

0orfri't e di luce ti circonda, ed ergi 

J,' altera fronte d'alta, gloria adorna, 
£ di belle rogi^de' il manto aspergi, 
' Come aspersa 1' aurora' in ciel ritorna ; 
Sorgi , e i superbi con furor disperai 
Fiacca all'ardita iniquità le corna; 
Ptfrcnti , abbatti , empj orgogliosi, atterra " 
, Èfiftogui iu grembo, alla lor patria tetra. 
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JUlra il forte Elefante, opra siipRrTja 

polla mia destra, (Aìdi: tti ;uir respiri j 
QuA Tauro ei va pasctMicio ;irl)nstt ed erba^ 
Ma mure in cor mFiL^ir.iiiirni tlesiri ; / . 

Nel sen , nel fiantu a'to valor riserba' 
Robusto al par d'un cedro, e in yarpgin' 
D'aspri nervi tenaci il ventre Ordito,' 
Imprime maraviglia in og[ii lito. 

Il' ossa tnbi di bron/n , e la !or cute - » 
Ferrea lastra diresti : il ciel guernlllo. 
Di strane forze e di manieie asiute , 
Per portento de' boschi il ciel iiudrillo: ■ , 
Erbe gli offrono i monti, e ie minure-. 
Belve scherzangii intorno; Orrido Squillo 
Di tromba marzlal turbar non osa 
La cheta ombra solinga , ov'cì riposa. 

Qual è l'arcier, che il Coccodrillo alTrena, 
" ^ E il vede per sna man di squame ignudo 
"Esangue palpitar sopra l'arena? 
Chi I antro di sna bocca iiiformp, .e cntdo 
Ardiri penetrar, e schiuso appena 
Farà ai denti voraci imraobil scudo» 
Ai denti, cui d'intorno in doppio giro 
Accampao lo spavento, ed il iHartiro? 

Par di bronzo la scabra orrida vesia 

Di quell'orrida belva: orrido intaglio 
* ''Ha' Ai squama addoppiata ànEiem «ooteeta. 



Digilized by Google 



Stretta così che non appar spiraglio -, 

£ si profonda al dorso, e al usa s'inaests. 

Che ai forti colpi di ferrato maglio 

Far nellci carne fermamente impressa. 

Ami con lei quasi una cosa istessa . 

tiovot) dalle sue nari accese stille ; 

Son come gli occhi della nata aurortl 
,Le rutilanti fulgide pupiUej 
Quai di face, che accende, arde e dirora*^ 
£iFcongli dalla bocca atie faville , ' 
£ fumo f che di orror 1' aria colora , 
Tamo (jual di spumosa urna ferveste >. 
Che il volto appanna al lucido Orìeott;^ 

Aridi troAcbi col suo fiato accende, 

Varia tìammc dai labbri , alta fortezza 

Gli cinge il collo, e dove il corso stende 

Prccorrojto il catnmiii fame e fierezza: 

Stretto io se stesso impebetrafail rende 

J] petto all'armii , ed ogat dardo spezza; 

Ida noa quel, cbe vibrar pìxò la mi» mano'"» 

Terribìl dardo, clie non scocca iu vaao . 

Coi duro, anzi di selce m sen rìncliiude, 
£ più valor dalle percosse acquista; 
Como ai colpi del fabbro immòta incude , 
Cosi all' assalto ostil par che reaìita : 
Lui .sorto io piè cori l'ire sue pi& crude, 
Pareaccmnao alla urcUiìl vista 
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I minscclati anlìmentOBÌ Atleti , 

E a i densi fuggiraii boschi sue reti . 

Se infuria il crudel, usberghi ed aste, 

Ferro, e bronzo non liaa tempra sì dura» 

Che non sicn crime paglie , e frenile guaste, , 

Quand' ei con 1' arum il suo furor misura. 

Non ha il saettator frcccii , che baste 

A destargli nel sen fredda paura , 

Nè fischia per lo ciel lìontla , che poSBl. 

Scagliargli un sasso fcritor nell'ossa. 

Non, se colpo robusto alcun gli slancia. 
Trema il mostro feroce , anzi derido 

II vibrator, e la vibrata lancia, 

E le sue adagia ai 5uol meirbra omicida, 
E par , che i rai del sol sotto la guancia 
Spuntingli , e par che l'oro ivi s'annide; 
E r arena , ove ei giace offra al suo pettO 
Di vago aureo color fulgido Ietto . 

Se dal margo vicino in mar ei sbalza, 

Qnal se in vaso liquor bolla e ridonde» 
Agitato da lui gorgoglia, e s'alza 
Il mar spumante a flagellar le sponde; 
Se galleggiando i lievi flutti incalza, 
L'orma del suo cammin stampa nell'onde^ 
Se di nuovo s' immerge , ecco 1' abisso 
Fare lin soggiorao al $uo ;piacer prefiis*. 
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O Etiana possa il suo valore atterra ; 
Mostro non v'è, che paventar lo faccia, 
Fra quanti nel suo 6eii chiude la terra; 
Sta nel petto il furor, l'orgoglio in faccia 
E ■:-m ?U occhi avvampanti al sol fa guerra 
Superbo Re delle fiupyrbe belve. 
Dell'onde abitatrici « e delle Belve. 




,iGlAMBATT!STA ROBERTI. 



fjjovani lieti', è pur soave cofm 

A lenti passi iiscìr dall'ampie mora 

Della iiiormorfiijgiante , e popolosa 
Citca , ch'alberga ogn' importuua cara^ 
Ti sopra questa iimil pendice erbosa 
Posar in grembo a tenera verdura; 
E vagheggiare la beltà sincera 
Della vezzosa, c varia primavera» 

DSil lido pccidentale ancor sì vede 

LOBtan Bul curvo cielo Ìl vivo raggio J 
Però cortese il sole a noi concede 
Mirar in viso il benvenuto Maggio. 
EicÓndurrem ver la cittade il piede 
Dopo il diurno e lucente viaggio , 
Mentre neironde tremule di Spagna 
Febo l destrieii suoi fumaoti bagna. 



. Su le Fragole . ; 




,Begìi ar.busceì; t^!^ la fròndosa epoglia . ' ■■' 
Or stirpe cauto il venticelli) cli>lt:e ;. 
E perche la novella e giovili foglia, 
Che appena al suo picciiiol si regge a iblea, 
Quasi del troppo ardire non si doglia, 
Liovc in passando sol la bacia Q taolc^i,': 
E insidioso vola , e noi coiiforts 
Co' depredati odori .die ci porta, 

jft questo moUe ventìcel beato 

Donar vo' questi miei placidi versi: ■ 
Sia dell ti piacela, o Giiitio Apollo amato. 
Ch'oggi essi sien delie tue grazie aspersi; 
Oiidu zeUra poi non dica : o ingrato ! 
Son lU' iniei doni troppa i tuoi divarsl ', 
Pcrch' io t' allegro con odor soavi , . ; 
E tu con versi rei mi cruci e gravi. 

Vedete, ainicl, in (juell' aprico canto 
Come vivida Fragola s' innostra , 
E quasi di modestia, e beltà il vanto 
A un tempo voglia , in un si ceìa , c mostra ; 
Pur ella par, che inviti ora i! mio canto 
Golia fragranza, ond' empie questa chioitra 
Tra foglia e foglia acopremi stia ^coia, 
-'É hisA m' accorgo, che noa vuol i eh' io taccio. 

O amafail Fragolett^. , ascolta , e godi , 

Ohe celebrar vo'ì taoi lea|giadn onoft; 
E^mèa't'reLudraa cautarli in nuovi mòdi. 

Vol.rV. ; ■ 15 



N' abhVanoinvidla ifrutti ,el' erbe.e i fiorii 
E se dim&n ii labbro mio non frodi. 
De' tuoi nettBrei ^razìpsì umori ^ ' 
•O' Brffgolétta mia-,, sarfe coiitcntO'i 
dgcai premio largo al; mìo ctÀic^to^ 
Diemi,' che àa òitópo'Ki eri selytiggià^. 

Traendo siil'itirm , li'd erma 'vita ' 
Dentro a un' talldiie , dentroad una piaggi 
Di qualche inospitai aljie romita: _\ 
Lii.da natura in bep oprare saggia 
. Fu , il. seme i e il fior , e a te la foglia ordita ; 
Ed ella ti guardti colà gelosa, , ) 
E, da prima-ti tenne al moiido asqoaaj 

Oggi -che A noi non sei pià peregrìnOc ' ' 
Più, ancora t''aina provvida natura, 
E-dentro ad ogni terra cittadina 
£ÌIa t'accoglie con benigna cura; 
E a tè pietosa, e agevole s'inchina. 
Finché' rosseggi tenera, e matura j 
E con materno vigile consiglio 
Ti serba illesa d'ogni rio periglio. 

Tu spunti , e cresci alla gtagioa clementq^ 

Quando i! fen^n dal ciel sfil grazie ìiqpetras. 
Quau4t>' non 'Sflcò ìistìvo. raggio ardefite 
Scende dsH' infiammato e lucid'etra; 
Quando non anco tra' il fischiar fremi^nts' 
Piomba la piova grandinosa e tetra j 
Ne il villsn ora mira ì' nuvol brnai^ -■ ■ 
£d ora ì figli, che mraa digiuni', ' 



mia Fragola dunque noo sì ìstce ■ 
friva di laude andar iiiminrata. 
Glie per ingegno di natura nasca 
Non dall'arte ditHcIte pregata i 
E col .suo latteo Eucpo educa e pasca : 
Da sè la stirpe, ch'è poc'anzi nata; 
X n indugiar tanto le grava, e incresce ^ 
Glie a sua maturità presto riesce . 

Vat se to il seniv spargi , anzi ohe scoiao ' 
Da vital aura e'si^'sviltipjii e si-ìolga, 
£ -pria che tu pib del Cinabro rosso 
ìi frutto 'morbidissimo rìcolga , ' 
Avverrà , che àue volte Ì1 sole mosso 
ÀU' annuo corso intorno al ciel si volga ; 
Ed ìn mftrcede all'aspettar minore 
-Sarà poi della fragola il dolciore. 

^erb s' entro alle fraghe dolcemente 

II' ambrosia schietta , e liquida tU .ami , 
£d il cupido labbro impaciente 
Per essa tosco di bearsi brami ; 
Mentre amico ortolaa lo ti consente , ^ 
Alquanti prendi picciotetti rami, 
Gh'.abblan nel suolo beo minute e spesstf 
In varie lìla le radid' messe. ' 

Trapiant» ie uresCentl ramicelle, 
, - ' .pQiflhd amuDoo colora le sue poma; 



Che faA' biancheggiar lor verde chioma; - 
E in Gingno Omar adulte e giftiidicaila 
X)eL friiito pbrterta la grata somaì 
E quinci d* anno in anno rabìconda 
■Fiammeggerà la Fragola ritonda. 

E la miri dal suo cespo la rosa , 

Che prei^ia tanto il vivo suo colore, 

E aprendo il vergia seno rugiadosa 

Si crede esser regina d'ogni lìore ; 

La miri allor, che intorno ape amorosa. 

Susurrando le vola in vago errore , 

E fors'! n'avverrà, che teispri alquanto 

li' orgogliosetta quel suo troppo vanto. 

S^a, perchè tale sorga ti buon germoglio» 
Dove darai a -Fragola soggiorno, , 
Fa pria d'og;a'Brba inesorabìl spoglio. 
Che inopportuna là spuntasse intorno ; 
E avverti .ch'ellà ha un suo cotale orgoglio. 
Che il magro e arsiccio suol si prende a scoraoi 
E disia la grassezza, e l'aria aprica, 
Sebben talot le sarìa l'ombra amica, 

Xa Fragoletta ahimè «'affligge, c cuoco 
Sotto al flagello dell'irato sole, 
Quand'egli da, quel suo leon feroce 
Viamme disperge per l' eterea molo ; 
E tanto il raggio incemdiator le noce, ~ 
Gh« , Eebben non ha allora a niitrir 'prole , 
IfoD pia iegge.ee stessa, e i^mpaUidìsce 
$ STieae, e s* accaitoccift , 0 ìòarìdiwò'* 



VoT te la. uccìde il- 84I , la-nnlìQ -acijaDsa ^ 
Non meli l'opprime con 1' umore vano* 

È dell'intima pasta saporosa 

Guasta, e corrompe il succo puro s sano; 

E sulla zolla tenera e guazzosa ■ , 

Pullula tale stuol d'erbe villano. 

Che ogn' erba nuova par , che a gara iìti^l 

Il suol mi ceda la signora antica. ' 

Sauque il cultore sia destro e vegghiante. 
Gontra l' usurpatrice erba, ch'alligna j 
Svelga e disperda pur 1' abbarbicante 
Ingorda tciiacissi.na gramigna. 
Che il nutrimento fura all'altre piante-, 
E per se tutto il sugge la maligna; 
Perchè sempre 7Ìen men la migliar erbaV 
E la fella e la ria regna superba . . ' 

■i . 

lnS.n strappare converrà dal seno .- 
Alla nutrice Fragola ì suoi patti.. 
Sé .per licenza rigogliosi sieno r 
SoTcrchiaiuente dilatati e spartì, 7 
Poiché di barbe, e filamenti pieno ) 
Errando ognuno va per varie parti ; 
E 1' un dell' altro dentro al sen si caccia , 
E 1' ua coli' altro si complica 0 allaccia. 

£ perchè a naturai feconditade 

Dopo anni alquanti mal si contradice, 
. Pali' orto a intatte passi altre contrade ^ 



Una cnlonia di Fraglie felice: 
ivi , di^pijste in fwrme «cc(nn-e e rade, 
C"i[i;]i'id;i siedii 1' ima tor radice, 
E sue pOLiielIc generi lunghette, 
/ Od uvali, a scliiacciace, o ntoiidette. 

B già laseiitu, e beo l'alma fragranza, 
Che fuor sottile e gentiletta n'esce, 
£ al minorare della mia distanza 
Es?i all' iucoiitry pili s'avviva e cresóe j 
Pure non mai trupjio s'intende e avanza;. 
Né prodiga di he mai non incresce 5 
^iial di acuta ginestra risentita-, 
O di gioncUigliii la fragranza ardita. 

Veggo ìa folta schiera porporina, 

li già contemplo quc' lor visi eletti: 
Oh come mentre ognuna si arrnhina. 
Par che il palato più ritroso alletti; 
(jh f|nal in esse èi condisca eafHna' ''^'^ 
Pneia prometiitrice d; diletti! '■ ~ 

Lasso che Palma dall' immàgin- tocca 
X>a Fragola ei crede aver in bocca^ 



Speuo Viiman. pensieE valili? ed .e^rai». : T 
E quao'io più p'iinnala? ,. e; r,Ì€C>Qf9rf)i l 

E seguir crede più fidata scorta. 
Allora' prova noa '^i'eHsatk guerra , ' 
'AUo'rk itìirà ogni' s^erSiiia morta; . ' 
E del Vicino ben q'uéÙa' ch'è serba '' } 
Immagin vi^a,'piu l'auge e inacerbii"^ 

£ poi breve alla Fraga il viver passa ' : t 
Per chi '1 giorno di eorla -nau (apprezza': 
Tosco glifiitian rascia, siiif gti^lia kesa ^. 
Dà .legno di perfetta matucezza ; 
Itidi còtrompe Kzlataf'é ^aWa ' ' ' "; / 
'La' 'niin :t!urata à- teniiici éiìfC dolcezza'. ''[^ 
Così 'ùiiì 'ìl ^elsiniTO /pronto' noti cò'gliij'^ 
Pie^ar'-lft vi'de langiitde l'e" foglie 
Al giovine s'attenda agreste coro, ■■ .,r 
\ Giifl per le ajuole or qua or là sì vagSif 
Chino eil luteso al beiuijito lavoro 
Di ricercar', e di ricor la Fraga . 
Gaarda clt& <non le ingoi ognun dì iorò >' 
'Vinto dalla natia dolcezza maga ; - ' ■-- 
■ Tflr{> .couaatidi 1' ortolano: saggio ^ ■ - 
Cbo ciascua di!^ della- sua voce laggio.. 



.Colte B adagiti etitro a3 un nnello, 

A cui priitegga la viminea eponda , 

E quasi faccia al focido letticello 
T)i vite foglia , che eia fresca e rnonda ; 
E fresco e mondo pur verde cappello . ' 
D* infatta foglia lo difenda e asconda;' 
Iiidi'tragga a citrà'dì 'bnou mattino, l 
Glie l'attetide o'gni' labbro cittadino . ■ 

i 

A me ne venga , che rotto il cocchiumo 

Oia più d un b-juicel per nis si siiilla, 
E il viu, che bolle con [ilii allegre spume» 
Già nel t^rso cristai tremoiu brilla : r 
Il vin, che lustra del piìi puro lume, 
O che Ttfbicotidiesiaio sfavilla , 
Già a schizzar B6^Be dall'aperto' foro >I * 
E viro sangue par , o liquid'oro. ' 

Iie Fraghe dejuro a tal umor propizio., 

lo le sommerga naufraghe, e le guazz(jj 
Ed esse grate .quasi al grato uffizio 
Dmuo all'ugola poi miglior solazzo . ; 
Tu, padre Bacco, non mei torni a vizio, 
Ne il mio tu escimi atto profano,''©' p:ij2o;' 
Ferii pardon non chieggo, è ìi'o;i" A' és^uso , 
Se fo del tuo liquor un cotal usò. "' 

Così la medie' arte non mi cruccia, 

E vig(trr:,frefico '.il corpo egro riceve,- ' 
PruGto e a rimedio;. die non scorsa o bUctòa 



E' mestieri- che a lei s'r sEàcct"e letfe ; 
Nè lento il 6ugo fuor si tràgge e succia, 
Ch'essa da gè si sciòglie , coiùe neVe 
E giù' scende uel sca tacita e bkD'Aii' 
La Fragola ,'cb'« in un cibo-; e -btPiràiida 

S tacna pui quel'^hettar celèWato , * 

CtHo là si mesce sopra i' Aureb 'Stelle , 
Perchè clii bebbe uri sa'ò nappo b<^atO 
Serpere sente in .se fprze novelle, » 
E In un giocondo ed ìniinortale scuto 
Splende di sempre fresca e ìtìuvìiì pelle; 
Taccia , che non ognor carco di gloria 
. D'ogn'einuia dolcezza egU lia .vittoria . 

I' 6ó ben fctte'dal di che al sno'possente' 

Augel ministro ii regnator 'dal' cielo " 

. iKon comaivd'ì, obe :da oammio. ttrideaM 
Togliesse mjcidial fulmineo telo , 
Ha che sópra l' Idea cimai fiorente ' ' 
Gli rapisse, il ^arzoii. di bióndrv pel? ; 
Dal di eh' acquila i^cluiicà (yaiiitiiéds' | 
Aizb' 'piagnciite' sul!' cferS'a' seilé : ' ' 

Ebe:, che,ii mii^^ J"' Tn:inate Giovo 
Alla mcuàJ tugìil , fatto t.ijipiere , 
.E cho! (tlu.uc. U voce, e il ciglio raovìJ , 
l'in s:ii;sso ;i lui pertiliè gli porga here , 
D l't'.si liL ^iuviiHittii , e SI comaiove , 
Che ■dingliù d' un pastor crede parere; 
cE'di 'Giuifott'BÌ'-trà«i dietro alto (caunOi 
'E segna col lossor l' iutenio afiàooOì, 
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Ua'che atato^aaria-poa io;,:fie..t9sta : 

jEUa ffa.gcflfi pfFrÌTa. in atto umaijo ; .. '^ 
Focpe ,il divino iiett^re posposto 
Ad; i^be Giove disteiidi;;! la mano; 
.c£d avTÌ.a allora il ciiu torto e compoKp 

L' attillatuz?o Ganimede in vano; , , 

Perp^iè in* .porger la man Gìo>--q rivolto. 
Si saria spesso a guardar Ebe in volto.-, 

Pomotia chiama Un giorno a sò (lavante 

Ogni Ninfa die nuota in Hrapid' onda j' 
Ogni Ninfa, elio alberga in verdi' pi4tfts. 
Ed ognuna alla sua voce risponda: ■"■ ' 
I satiretti Itì caprigtic piante ■ ■ ^ 
Movon , nò bosco, od antro più gl'i asconde: 
' Onde a satiri miste i' vidi Ninfe 
Sbucar da troochi, c guizzar fuor, da .linfe. 

Voleva incominciar lo sne parole, ^ 
Ma da que' Dei capripedi protervi 
In intrecciar stranissime carole 
Non è che modo, 'ed ordine si sarvì ; 
Ed in tomboli, e in salti , e in capriole 
Si lancian lesti più che damme, o cervi',- - 
NÉottien,Ghò alcuno si componga e attenda 
Pria d'udir questa voCe: n una merenda. 

Una merenda di Fragole disse, -: ■ 

Sè .voler apprestar a' P^i congiunti : i 



E d'i accoglier gli Dei, Come BÌen'giuntì. 
Ma di entrar alla ajuole alto iuterdisse 
Ai Satiri d»i pìd vellosi ed miti,' 
Ed a lor cdroaadò portar gl*^ inviti' 
Ai vicia ooUì, ed ai iOntani liti. 

Verdeggia dcHtr'o ad un' aprica valle 

Uti orto lieto, cui fa schermò un còlla 
Per le fecóude rilevate spalle, 
■ Ch'ai freddo Artolilace incontro estolle . 
Guida non v' è , non v'è, segnato' calle'. 
Che al verzier meni rugiadoso e molle ( 
Poinoua lo coltiva di sua mano, 
E iion vuol, che la vegga occhio pro^nof 

Di quella Dea sòttfl l' ittdustre'Ciira ■' ' ^ 
Di nutrir I' erlie pare il' stìtìi bramoio i 
E ie pendenti poma ìl eoi aiàtùi*a*, 
Che lace linipìilìs^imo 9 giojoso; 
Irriga e iitlatta la'gentil' Verzura ■ . 
..Fugace ruscelletto' grazioso }. 
. !E sulle s{ioi)de di grassezza '.grevi ', 
Sciolgono gli'u&ighuoi .lór voli brevirl 

JB perchè in soggiogar paese molto 

Bdfco riii^hozze procarciò diverse, \ 
. In bianca, .polve zucchei-Q; disciolto 
Fu^tì da ricco ampio cartoccio aperse, 
E all' Atnadriade cara in prima polto" 
Le Fragole dinanzi le 'èospersiBj' 
Indi fu'#o'a raccoilB ttltre -min proilM; 
£ di plauso Boaiì la, valle, e il inoiite. 



Pspi cibK) ri' ebuli , « ferule s'implica 

I*?, tejnpie iatorno , e l' un» , e 1' altro COiaO> 
Quelle intrecciate frondi disintrica , 
E r apr con esse agita d' intorno. 
Onde pervenga la frese' aura amica . 
Della Dea vcnatrire al viso adorilo^ 
Tinto di roseo vivido tulore , 
E cosperso di Incido Eudorc . 

. Mentre allegs;ia la Dea cosi 1' angoscia , 

■E in lungo traggo il suo vario sermone, 
Palpauna Ninfaaun can l'orecchia Roscìa^ 
Che tremola gli casca e penzolone.- 
•"■Un'altra pela ad un fagian la coscia • 
E sciama intenerita: almo boccone,' 
!p chi misura il becco alla beccaccia 
E chi al lepre, i mustacchi ia su la faccia, 

Pur tre prudènt! Najadt ^'eA acute' 
Norel conforto alla' molesta Bete 
Volgendo in mente, non' da altrui' vedute , 
Partii' dall' òrto tacittirne', e chete: 
Neil' onde sì tulFaru , e l'onde mute 
Chiusersi sovra i lor api quiète: 
Zucolftro, e Fraghe esse portaron seco 
Dentro ai patbrno ed agghiacciato speco.' 

Kaova, confeziop ivi foinfaro 

Lo znccbcro mescendo al succo esprasio « 
S^ccO;» clie_ non tirnsii iiqaìdo, e raiOj 
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fatto dal ghiaccio ancor tenace e spesso, ^ 
E poich i dentro a vetro paro ■ chiaro 
Con rigoglioso colmo 1' ebber messo, 
Dell'acque uscite a Diana 1' offrirò. 
Che al sorso primo trae lungo sospiro. 

Sospira di piacere c di dolcezza, 

E 7a alternando colle lodi i sorsi. 
Perchè la vergiual tua bocca avvezza 
Non cblie a tal diletto a't tempi scorsi , 
E !a mndrc Pomona anch' essa apprezza 
De' sorbetti l'amabile cojnporsi; , 
Onde ribes estiva , e portogallo 
. Vidersi incappellar poi il cristallu. 

-Ma , che ornai chiuda il canto , a me fa segno 
Il so! , che estingue suo caduco raggio , 
Onde, soavi amici, a voi ne vogno, 
Ed auguro a que' Dei il buon viaggio : 
A voi ritorno , cui col fioco ingegno 
Volentieri cantato fin or aggio 
Tra l'erbe, ci fin ri , e i zefirettl , e 1' ac^UQ 
La cosa , che di loi a me piìi piacc[uc < 
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' ABATE CALUSO> 

STANZE. 
Jl Pellvgrhiaggio a Valchiusa'* ■ 



.À-Vventurosa vìeppiìi eh* altra valle, . . 
Che degno tema a prose, o rime' porga; 
Tu ch'ombrando nascondi ii [ìrìmo calle 
Corso dall' acque della vaga Sorga; 
£ tu , sasso, eh' a noi volte "hai lé spalle. 
Onde a Nappe t:adeodo il Ituire' Sgorga „ 
Oh qnal novello vostro, e più bbl vanto 
L'estro m' in'fiainmà per sé pigro. al cantot 

Splendca dovunque baa le Tossane Miane ' 
Luce in mute parole >.i^' vostro oaore » 
Da che nessuna sì riposta p^rte 
Chiudete in voi , che in compagnia d' amorft 
Cerche non t' abbia le vestigie sparte 
D'un pìè leggiadro il più gentil cantore; ' 
Ma ben d'altr' orme soa le Etradej e V orbe^ 
Se* be' f ostri xecefun ora làperbe. , 
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Donna., i cui pregi accrescono al paterno' 
Larsoo sangue, ed al Sabaudo gloiia ^ 

' Bancbè 1* an nome e l' altro eccelso , eterno 
.Van per scettro, ed impero ^ e per memoria 

. B* altra surie d'eroi, ch'i' non ne scerno 
Di più onoranda, o di piil lunga istoria £ 
Donna, eh' in sè le varie Iodi accoglie 
Di tre figlie di Giove ,' e della moglie. 

Col pronto ingegno, che qual ape il volo 
Su più be' fior de' 8tu(lj aggira, e posa 
Il dolce idioma, onor del tosco suolo, 
Stigger, far suo pur volle, e la famosa 
Vena gustare, ond' infinito stuolo 
D' Itali rimatori attinge roga 
liidarno; ciie mal ferve ingegno e stile. 
Se alta fiamma noti arde un cuor gentile. 

Godi però laggiù fra gli amorosi 

, Mtivi , e l'acque d'argento , e i suoni , e icoii 
Degl'eterni oltre Lete almi riposi. 
Godi, 0 Petrarca, e L'ingi or nuovi allori: 
Tal alma acceso hai degli ardori ascosi 
Nelle tue spente voci, e l'innamori 
Di te, nnd' ombra e polve, Cbe tua SOitS 
A prezzo i' mercherei d' acerbi morte . 

Sfa Talta Donna che 'n itue rime a prova 
.Conobbe che se a lei <si)^o disdegno * 
Sf itar ^tieU' amor S"-'^? iwo- gion 
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Tenere il 'volgo dei lascivo rrgiio ; 
Uh 'ben diverso amor le vìe ritrova 
De' COL' più- schivi d'ogni s'nsn indegno; 
Nume che face ha sui .miglior gagliaida. 
Sì , che. rtHesea pur le par che. l'arda ; 

-D'orgoglio BcBom al dolce Dio tremendo ' 
' Nel 'Segreti) hh» cote un 'dì rivofta , ' ■ 
'Gran iiumé-, 'diite, 11 cui poLere intendo. 
Or alfin quanto il .puot^ anima ecìol^a ■ ^.-^ 
D'ogni cateoa tua; ntime, cui rendo', 
Spontaneo culto lìbero, deb ascolta j 
Benigno un voto upiilé, 0 b^llò Dio, 
Gli' io pace teco , e sicurtà desio. 
Tu d'alti sensi, e di bell'opre amico. 

Bell'alme a lode, ed a virtadu accendi ,- 
NiS tu certo corrompi un cuor pudico; 
Anzi qnant'ardi, vieppiù mondo rendi; 
Ma r astio delle lingue piii oemico 
A chi men offre , ove a Gagioir r€meiidi , 
Deh non ti piaccia', che per te coatéatl 

' Nella pura mia fama i sozzi dentt<^ 
Bastiti quello, onde venirmi taccia 

. Non dee , eh' io t' oi^a, pubblico tribiito ; 
Nel tuo egregio poeta al mondo in faceta. 
Lodar Io stral tuo d'oro i' non rifiuto* 
Nè dirò solo, che io Etil mi piaccia 
ferBO, leggiadro, alto ^ soave, arguto, 
r3Va>^olifi..,*l t^c n' aj|in ,.oye'rì mostri bello 
Ti<^ ch« jton sa dipinger^ pennello . 
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£ per dar prova piii solenne, e forte 
A! tuo gran nume d'animo di voto , 
Ov' ha 'i tuo servo pria tue faci scorte 
Celesti, andronne pellegrina in votoj 
E dove stan Se belle spoglie morta, 
Onde ardor gli spirasti ai molti ignoto 
Vedrb la cliiiisa valle , e i boschi, él'ac^t^ 
Ove teco solingo errar gli piacque. 

Va con tua pace e grazia il core intatto 
Serbar dall'armi tue mi eia concesso. 
Tua bella suura , ciie dì te ritratto 
Ne fa sì al vivo in sue sembianze espresso, 
li me di degna suora amante ha fatto. 
Santa amistà v'abbia eila sola ingresso. 
Soffri, che sola essa mi colmi gl'anni 
Di gioje passionate, e dolci affanni. 

.Così la ]jella Principessa ; e in volta 

Non pigro apparve il dì, che '1 voto sciolse. 
Il dì, che dopo molta strada, e molta 
Pena, che al membri grave, a lei non dolse. 
Ai muri, che han la corte un tempo accolta, 
Ed il fasto di Koma , il tergo volse; 
E giunca di Druenza incontro all'onda. 
Un tratto a[id(> su per la destra sponda . 

E scostatasi quindi il corso tenne 

. > Verso Aquilone, o masso alpestre, altera 

,Su lieti poggi , e a. Sorga ed oltr^ veane , 
Voi. V, , itì . 
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Dove t1f|rafl coccMo é metaaipro seatierof 

Librato amur sovra iavisibil penne 
Gol guardo la seguiva, e col pensiero' 
Dèli' alto onor, clie rendergli destina^ 
Smontata a piò la' bella Pellegrina, 

Gagliardo all'ombre a' suoi dij»ortÌ amiche; 
Lnngo la valle [jiù livrea veniva, 
E risentir jji'riiif) le fiamme anriciie 
Veduto amor, e la terrestre l>lva. 

f Ma -come amor ini scorse, altre fatiche 

Non temer , disse , quulì un giorno in riva 
Dell' Ilisao t' impose il mio mentito 
Pratel, che me pur sembra, e t'ha 'ferito. 

Ma se costei della vezzosa figlia 

Del Re d'Areno in te memoria desta, 
C!ie a nuovo r-dzt.y i tuoi furor consiglia. 
Gli alTiena ai mio c05])ccto , e lei molesta 
Sol di gelidi baci , e lo scompiglia 
I veli intorno , e la volante vesta 

.■ A più mostrar nella penosa via 
Chiaro lo ««lo suo, la gloria mia . 

Que'sta ad ogn* altra innanzi iva leggiera 

■Volto spesso alla suora indietro il guardo, 
Sì leggiadra movendo, ardita, aiterà 

i ■' 'La spella alta persona, e'I piè non tardo, 
'Glie , queitt 6esLbr&, «d è Diaija Tera, 



Digilized by Ci 



«4S ■ 

Diqean , che le sue foggie,8 l'^TCo.,*! dardo 

CaiigiÒ con schietta canna, e nuove mode, 
Perclié pel mondo ir sconosciuta goda . 

Jla l'altra chi sarà? Che forse in cielo", 
Wai si bel volto non si vide in terra. 
Mirate come, ovunque il dolce telo 
Giunge de' suoi begli occhi, il suol disserra 
Nuova virtìij ch'erge sovr'ogni stelo 
Viò baidiifior, ch'iadarn«ii veQto atterra; 
iMirate ì) bosco, e i prato. Alia sua vista 
Qnanto brio dì colori Aprile acquista ! 

La vaile tutta era più adorna , e lieta 

Ride, il vcggiani^oi pnr, qnanto il parca 
Dinanzi a Laura al nostro e suo poeta , 
Qiiando in ciel , uon d.ov' era , esser credea. 
E 'i fon.te? eccolo: il fonte con seireta 
Gioja par senta anch' eì l'ignota Dea ; 
Si cliiant , vago, altero oltre all'usato 
Gorgogliando fra sassi ei scende al prato: 

Ma già hi pellegrina al masso giunta , 

Ond* esce il &ume, ivi il suo omaggio impresso, 
£ '1 chiaro nome vuol con ferrea punta , 
Accib 'I cantor di Sorga y e Amor con esso 
Abbìan questa d' onor non lieve aggiunta: 
Allor a mano a man' lo ninfe espresso 
' Lesser chi fosse. 1' ammirata Diva, 
Del voto sciolto , )ed a ragion , giuliva . 



344 .... 
Videro amor 11 sceso il^dolcD rìso 

Baciarle io casto amplesso , e iacjnell' istante 
Iia chiusa valle un vero paradiso 
Si fé vieppìb , cbe noi sembrasse avaDte> 
E*I Dio, letizia sfavillando in viso, 
Acceso ei stesso di sue fìamoie sante. 
Giurò, e pur troppo , a tome e speme , e paco 
A un tempo , crudelmente ei fìa verace. 

X}onna , che tanto il mio potere onori 

Eco' passi , 0 col volto ,a queste io'] giuro 
Ombre dilette, ed acque, ove gl'ardori 
tieì fuoco mio più gloriosi furo , 
Slercede avrai qual vuoi . Solo fra cuori 
Degni di me, Ha *1 tuo ds me fiicuto ; 
Cb* io qn! , fregio al tuo nome, appendo i dardi' 
T$6 Tub più altr' arme , cbe i {tuoi santi Egyaidi ; 
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LORENZO FUSCONl. 



OTTAVE . 
Zia Passione di G»sìl Cristo, 



a. poiché r unghia il predator Caldeo 
Nel seno immerse aiia Città di Giuda, 
E atterrò il Tempio e ii E.c superbo e reo 
Trasse in Babele a prigionia sì cruda . 
L'aiicica Donna dell'Imperio ebreo 
Restb dolente su la polve ignuda 
Brattando i panni addolorata, e 'I viso 
Tra '1 lezzo c 'i sangue dui suo volgo ucoÌBO ^ 

Sui tristi avanzi dell'auguste mura 

Ove un dì sì famosa il capo invitto 
Ricca d'armi e di genti etgea sicura • 
Eolinia a minacciar Siria ed Egitto, 
Assiso Geremia 1' alta sciagura 
Seco volgendo , e d' aspro duol trafitto 
Spargea rompendo co' singulti il canto 
^ Su [Quell'ampie luiue un mar dì pianto.. 
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Ah! dicea lacrimando, e dove or sci 

Gerusalemiiie , ov' è il tuo fasto usato? 
Ove gli archi e le molì , Óve ì trofei 
L'Assiro e il Filisteo vìnto e fugato? 
Ahi ! che una maa ti pose entro i capei 
Ija Divina vendetta, e il scn, squarciato ■ 
T'apri coir alti», c fatte in lìrani ed aiae 
■ Sul cadavere tuo le membra sparse 

Gì gloriosa e bì temuta in pria. 

Or non hai chi ti aiti e ti consigli? 
Dite voi , per piet^, ch'ite per via. 
Se v' è doTor che il suo dolor somigli: 
Far tratti ì suoi pia forti in prigionia, 

' Cadder svenati in sulle mailri i figli ; 
E su gli altari profanati , e vuoti, 
Trucidati i Jlìnistri, e- i Sacerdoti. 

fce Vergini prostese e svergognate 

Lascib EU le sue strade il vincitore; 
Le vie del Santuario di'sokte 
Pianser senza 1' antico abitatore : 
Ah! dite voi, che per la via passate 
Se v'é doler che uguagli il suo dolore t 
Se "fu mai Donna sconsolata e pesta 
Sotto il torchio de' mali al par di questa. 

Dov'è ììioniie quel tuo Dio si forte, 

. Che guardava i .tuoi monti e la pianura, 
£ '1 gìumo passeggiavi in sa le porte , 
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E vegliava U notte io sn Je-mura? , 
Alii ! che più non gli cai della tua sorte, 

'O irato aneli' esso a daiidt tuoi congiura; 
E sul tuo capo a rovesuiar s' affretta ^■ 
Tutti i toiieiiti della sua vendetta. 

Aprì, G-erus^leaioie, apri 1^ ciglia 
£, conosci infeUce il frutta amaro 
Di chi lascia il 9uo Dìo, di -chi si appiglia 
Non deir at^ue salubii ?1 foute chiaro : 
Lassa! i nemici tuoi con meraviglia ^ 
Le tue àconfitte ,e il tuo dolor mirare ; 
£ ridendo si ghirlanda .al orine ' 
vSell' erba nata' Ut eolie, tiie CBÌae> ' 

"Or eh» fai che non plachi il buo furore . 
Sul suol nuda in cavillo , .e distorna ?^ 
.Sorgi e vedi, Ijiviitdy.il prlaf;o erioieiiL 
Se per te pih cleqienza in, piel .pagg.iarnai 
Torna Gerusalemme al tupj SignQr^ 
Gerusalemme al tuo Signor ritorna ; 
, .£ col tuo pianto , ! e co' tasA prèghi' ar^emU 
L' ultimo celpo^ della ma fftretni.- 

lo cosi dir d'un freddo gel diffuse 

Le membra,' il inento gli cadèo uil j>^to, 
£ si le vie del fzvellar gli chiuse 
il' empito dell* angoscia al cor ristretto;^ 
Che le voci del duol trpnchei e c^nfiig^ 
' "la ìnggiti Bfog^vaòo l' affetto ; 
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O sul labbro reipìnte dal dolore 
Veniali piii amare a riniboinbar sul core, 

Quando, dal suol vibrandosi iinproviso , . , 
li alzando gli occhi al Oolgota vìoioo, 
Uel riinot" avvenir lacero umìbo , 
I>;il popi>l carco di li or ferino 
Trjersi a morte , e già di sangue intrÌEO> 
Vi inlrf) ri[Diiiortal Figlio diviiiOi 
■E rivoltosi al popolo crudele .■ 
Ululò con più orribili querele. 

O Città cruda, o crudo monte, o gente, 
Che sè più cieca nel tuo mal sommerse/ 
Né basta am'or cbe sì nell'alma il denta 
L'eturiio sdegno a lacerarti immerse? 
Chi quel puru versò Baogue innocente , 
Dure pfiiid ci , ond' io vi voggo asperse? 
yuarilimn' p qiiui , che su per erta balza 
Tra i colyi ascende, ed a morir s' incalzali 

iibìf già mi sento al destro lato «/al manco, 

Fi^chiando riiiuouar fuuì e catene: 
/ X)eh fermate inumani.' ansante, e stanco 

Sotto il gran peso ei già trabocca e sneaci' 

Oli penose cadute! Ìl Uebil fian'co 

De unii i^ioiiur chi per pietà sostiene? 

Ingraiissima terra, e di die plori. 

Se un Uìo «i uccide, e tu di duol nonaoii:! 



Tif Itesia anzi l'uccidi. Obim^ ch'esangue 
F^txie sui legno, e agoiiizziiiidij geme; 
' Misto ohimè cogli spasimi, e col tangiio' 
Bee tutto il tosco della colpa insieme: 
. Già raccoglie lo spirito che laQgue ; 
Già manda al Padre la parole estreme: 
Spira la vera vita. Il Ciei si oscura, 
'E tutta il suo morir piange Natura. 

(iM cangerà quest' occhi iti due torrenti 

Pari all'angoscia, cito il mio seno inonda 
Chi darj turni sì forte a' miei lamenti, 
die alla fortczz;! del mio duol risponda? 
Chi la via m aprirà, dove alle genti, 
D'ive alla terra di Giudea m'asconda, 
Dov' io non trovi '1 memorando ecce-iso 
In ogni tronco, in ogui pietra impretiso? 

fitolta che del tuo braccio iafellooito 

Contro te stessa hai follemente usato f 
La Pietà sempiterna ba tinto il dito 
Nel sangue dell'Agnello immacolato, 
B dal lihro di morte il nou punito 
Gaiiciìllf) delle genti ampio reqto; 
Per ta freme Giustizia, odine il tuono, 
E la stessa Piatii fccaccia il perdono. 

' Ecco strisciarpi io Occidente acceso 

Vegg ■ suil ano feritor lo stranie, 

l^he iu fra le strft^i , ed il furoi soipeio 



Il cepjDA aspetta di.c^der jniH'ale;,. . - 
lì correr veg^o a trucidarti inteso 
, !tra il fqrro, e -il foco il Viacìtor fatale i 
Or va Btipetfia , che peccanti, e ridi.,-- 
tta il Tempia e l'Ara i tuMPrufeti accidu 

Deh 'veoite a mirar Tab^lva atroce 

Ghe sbranb il bnon Giuseppe-. Or ver^ ìia nero 
Fiume di saogne, e in vaa l'ugna feroce 
Vibra morendo e crolla il c^po altero : , 
i-. Sa quL^sul labro gli mancò la voce, 
Nè quest'ultimo suono espresse ìntertf,. 
£ cadde tìnto ,dt mortai pallore 
Kello Edegno sommcf so , e nel dolore . 
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AURELIO DE'GIOEGI BERTOLA. 

OTTAVE. 



J-Ja maestà de'limpidi cristalli 

Le proioiiJe dui margo ombre divìde; 

Sacre le ììaV/.c soa , sacre le valli 

Al Dio RipoKO , che tra lor s' asside : 

Oli del bei nuincr un de' suoi vassalli , 

lu cui tristezza irrequieta aiicide 

Io sia qui fitto aluieu pen poco, e'sia.'- 

Questo il sol guiderdoa di tanta vici. ■ 

Xi' aura , che rade i pinti sissi , e i' ale 
fuggitii'a nell'onde entra a bagnarsi 
Pura , fresca , odurusa iiitoriio sale 
Per li tnirnrj su la ripa sparsi: 
Già semaio sua nii-rcÈ spirto vitale 
D'ogni piti ascosa vena arbitro farsi ; 
Certo par , cbe quest' anra al cor mi dicR 
Tu ancor n^ìn mi conusci , e sou tua aipica? 

Siiamica del mio cor l'hivestì'e gira 

Pe' pili riposti «UÌ e di te gl'empi; 

£ ne nemico a se geme e sospira 
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■ Sopra memorie di passati tempi, 

Da gli acerbi peusier tu lo ritira^ 
. E 'l dolce d' amìstade uffizio adempì : 

D' uopo ha pur d' esser tocco , e dal suo sonno- 
Vuol ctii lo deìci.or questioggetEÌ il poano. - 

S'erga animoso a contemplar vestita 

D'iotatti veli, e s 'più -color natala. 

Qua per le rocce sinuose ardita , 

Fra cui serpoo le frutta , e la verzura f- 

Là tutta- fuor col nobil volto uBcita , 

Poi mezzo ascosa in, irta veste oscura, . 

Che sul masso precipita seduta 

Guarda nell' onde pensierosa , e muta . > 

il' Óre del regno tuo sicuro e fermo 
Coinè rìoondurrà la sera bruna 
£sca , o riposo, sotto lieve schermo 
Di nuvolose bende, esca la Luna : 
Ma 'I basso margo più profondo, ed ermo 
Parte non abbia del suo raggio alcuna ; 
Le cime investa, e non sr pieghi al basso^ 
E me lasci fra 1* ombre a pid del masso . 

Gioconda oscurità! ch'io là mi giaccia. 

Senza temer ciò che provai el acerbo > 
f. Or la menzogna , che di vero ha faccia , 
■ Or il Ver ma tirannico, e superbo; 

J,à non verrìa di me l'invidia in traccia^ 
Dove nuli' esca alla sua fame io serbo; 
,Beii' direi: scura tranquilla e romita 
Quanto* ^ia><'° ^^'^^ ° ''"^^ " 
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Idrato, set desso? tn guanti aspetti e quanti 
L'occhio aggiri e il pensier, che a sè aoa crede? 
Si gusnta luce insolita t'ammanti? 
Qual vicenda di bello in te succede' - 
• Ah, ! tn dei grandi e dei leggiadri. ÌDcanti 
Sei del par notte e di teatro, e sede?- 
I! questi, ch'or presenti ngli occhi miei, 
Son di gioja e d'amor lieti trofei. ■ 

Qaal vista mai ! di rosseggianti faci 

. L'aer fiammeggia, c par che tutto atvampi: 
Spuntano lungi d'arbori feraci 
Fronzute cime » in cai minuti Vampi 
Tra fronda e fronda tremolan vìvtxi. 
Siccome la per IÌ cerulei campi 
A noi E' affaccìan graziose e belle ^ ' 

Pra nube e nube le notturne stelle . 

Ve.' (Tuale immenso popolo ondeggiante 
Alza d' intorno ammiratore il ciglio , ■ 
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.- Che scorga in 'un balen sorgersi- ÌBOanta- - 
Nuovo portento di letizia figlio <. 
Ve! quai deJiiie inaspettate' e guanto 
Il saggio inosserrabtie consiglio 
Di grati spirti in questa piaggia amena 
Kacchiuse in vaga ailettatrice scena I , 

Forse cosi sovra deserte sponde 

D'arcane noce al mormorar possente 
Fra verdi piante, e \^aght scherzi d'onde 
-t)* Armida il chiostro balenò repente,-. 
- ('£ fi gassaggìer'i che-pria d' erbe e di fronda 
Spoglio conóbbe l'ermo snolo algente, • • 
Meravigliando a se stesso chiedea.- 
' E il ver quello che scdrgo , o vana-idea? 

Della Natura cmulatrice l'arte 

In te , noLCurna sfavillante reggia , 
Ch'or sei d" Euganea la più lieta parte» 
Ogni prodìgio incantator pareggia: , ^ 

' Qui fra beli* bpre ìn -rago ordin coSparte, 
Col maestoso il semplice ganeggia: 
Tatto spira bel& , che .a core tunatio . 
Dolce fl'affiiceìà''ì e noa gli parhi ìaTOOO» 

Qna lentamente umili poggi erbosi 

S' alzano, e eopra, come pur gerraoglie» 
Arbor vi spunta con rami frondosi: . 
Là s' avviticchia-^On tenaci foglie ■ ■ •' 
L' edera serpeggiante^ e 'in itrehi QffibniBi 
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Piepanclo, attorno einiulacrì accoglie:, 
*,Juivi schierate piante orlano uguali 
r;a(iisfcimì vaghissimi vi^Ii. 

In il re scherzo, che il gentil pallore 

l)!-.!^!! iiurei pomi avvivar seppe ancora! 
^ .EsLi: -ìà i[ue!li iin tremolo splendore. 
Che chiusa luce trapciaiido fuora. ' 
Dt'i seno , in cui la pasce estranio umore 
Le verdi fronde e i bruni rami indora; '- 
Oh sciiitiUanti pomi! a voi d'accanto ' 
Gli J^gperli perdèrìàii vaghezza e vanto,. 

Seaute aspetto! e come, e d'onde uscio 

, <^(icl che sull' alto, poggio in fra g'i allori 
^)iHvi non più veduto argenteo rio 
Trasolve i puri- garruietti umori? 
Slusira schiera al grato mormorio 
Siede d'appresso, e i tremili sonori 
Sveglia dai cavi armonici strumenti. 
Spargendo in aria di doìcezza i venti. 

A voi non compre bocche j Euganei Vati , 
■■ Ecco r estro a «vegliar 1' amene cime 
, Del bel Parnaso , e i foiitt Ascrcl son nati 
Chi fìa di voi eh' ardito voi sublime 
Ora non tenti , e (juesti almi e beati 
Luoghi non sparga di leggiadre rime? 
I^obil Cigno v'i Scorta; un canto ei sciolse, 
, > Gli'£ii|^iiti tatHi ttouninttrìee sccoUe. 



Iffa qwale il chiaro vicin fonte appresta • 
Vago diletto bob gustato in pria? 
Blove fra auoni d' ecclieggianie festa 
Agile legno per V ondosa via , 
E la notturna a u retta , che b'^ desta 
All'improvvisa insolita armonia, 
Increspa 1' onda , che al gradito incarco . 
Piegando ubbidiente, apregli il varco ^ 

Ve! come bella a queste rive in cìeia 

Cintia s'affaccia, e con amico faggio 
Gode guatarla tutta fuor del velo , 
E Latnio scorda, e 1' aito suo viaggio! 
Ecco a mezzo s' arresta -■ ah ! ciii di gelo 
- Qui porta un core, e un animo Bclvaggio 
Tra tanta gioja in alta notte c bruna, 
Gli dorme l'Alma d'ogni bel digiana, 

Jfn vaghe coppie, ed in brillanti acbìere 
matrone illustri, e nobili donzelle 
Di lor beltà soavemente altere 
Blovon giulive a queste parti e a quello 
Miste a germi d Eroi , luci primiere 
D' Euganea coita , e alle chiar' opre e bellgt 
Crescon nuovo splendor, recando ip volto 
Grazie leggiadre e grato senso accolto . 

Ebbro di schietta insolita esultanza 
Il pili minuto popolo s'affolla, 
E patte r e torna ^ e incalzasi, e t'avanvif 
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E i cupld' occhi e l'anima satolla , 
Or muto , or bisbigliarne , a somiglianza 
D'irrequieto mar, ch'or posi, or bolla, 
■Se il veuto Egitatnr s'allenta e cede, 
■ O ee qual prima impetuoso riede . 

Sello è il veder eu per la piaggia erbosa , 
£ per ì verdi poggi incorno intorno 
:, Scesa in drapellij Cioraiorar festosa 

Turba cbe ancor laariar non sa il soggiorno 
Ove col guardo ii cor pasco, e riposa ,- 
Tu sci d' ogni pili lieto amico giorno 
Notte pili gaja : oh notte alma e luceutc}. 
Oh pura gio.a! oh fortunata gente/ 

Qaesti il consiglio e 1' ucile vìrtude 

Iioda di lor , per Io cn! senno è 'na'to 
- Sì' vago incanto', ch'ogni bel racchiude:* 
Quagli rivolta al clùoatro almo e beato , 
- ' Tutta dal cor-i* alta letizia tchiudei 
In ogni bocca suona il nome amato 
Di Lui (*) che ìl luogo , un dì valle palustre 
Cangiò repente} e il -fé grande ed ìIlaEtE,6A 

• OH Caio Oeaio! quando (ta che caggla 

-Da un grato cor la dolce tna memoria! 
Zelo del ^el che la tua mente irraggia > 
Stabil portò dei nostri cor vittoria: - 

(*) S- E. Andrea Sletniuo. 
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Ah! se tu, fo6BÌ in questa allegra piagata, 
■ Ch'ora t'Àuvìta, e d'esser tua «i gloria. 
Dì q^vanta g'xi]^ a te , di quanto -a Art to 
S^viJleria gueHii griiucl' alma ia peuo. 

Ha qual's* accresce insolito fulgote 

V0c.e di'gatt^ip, tenerezza, e atpore > 
S' ajETr^ttn ^ jìa ccuiiro i) popolo « ei' accoppia, 
. - . £ piij p più .s\3jiuBas;a, ed il.- I^ojlora 
' Pel _ùiiiii}ifi esjulcaute si- raddoppj^: . . 
Gt)ì fìa c,0Btui , clifs pìovf) entro la fotta 
Tiorba, che ^1 cinge., e in lui ^olo è rivolta? 

All' arta amica del sereno visti, ' ' 

Che iu petto ogni: alma dolcemefite allaccia, 
41 -Il cibi 1 pof t^nipqto , all' iinpi;ovviso 
Cai],d;dp. raggip cbp gli spteud? ìfl faccia 
. pi brilla csrtn^iih^ ìfefì lo. ravviso ) 
11 PjTieDci^^ q^'e^tg., .cui tuttA p'^/^ccia 
L',£ugape^ speiRe: Tigli con Ipi. divide 
8b -Stesso, e ili dolcti .maestà .si>ri^ià9- 

■Così talor sul lucido Oriente 

Gru|)po di nubi affaldasi ^ s'accoglie,.' > 
Siccome . cercliiu intorno al Sol uasceptc; 

r ^uieo fpute s.opra vi dìspioglie 
Della SH^ I)icB;:iopsa fpìiiu^tfte • 
Parte ogni nube , che i be' teiì r,accpglie ; 
Lieto le guarda, e de* suoi douì altero ' 
Graadeg^a il Sol per 1* ampio eao/cntie^o. 
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■IncKto Germe' di vetditi Eroi , ' 

'TJon gli esterni tuoi fregi eiapìon dì spenfi 
( -.1 no'tri cor, ma gli alti sensi tuoi , 

Mi U gmnd'alma tua cbe al comun bìene - 
Veglia e s'ariopra, ed i te-uri snA 
ProntR a versar, le brame altrui previetie^jj 
■Qiul lar.jo f,KHe, che la i)lacid' oorla 
G-aida non implafato in o^^ai sponda. - 

Vedi, o Bigoor questa fiorita chiostra 
._ CoiBt) fifaTilliia chiara notte iu seno; 
El)a goda dì: ■ «è far vaga mostra 
Sottri il: tao isguardo placido a sereno: 
Stanza regal', cui larga pon-pa innatra , 
E alluma 1' oro col natio baleno. 
Altri t'appresti: Klla fra l'erbe e i fiori 
T'apre del popol suo devoti i cori-. 

Oh.' d' amabil piacer beata sede. 

Che aon eognata utilità comprende.- 
Qui gculca in marmi dì virth loercede 
L* Euganea gloria piii superba sjiieude; 
, Qui se ttéi freddi cor sopito siede. 
Piò vivamente il patrio amor s'accende; 
^ E qui fra !or più note e piii vicine 
S*,ammolli3coa le menti cittadine. 

Tu che la. sona dell* Euganes gente 
Ora scendesti a far lieta e beata, 
Volgi col guardo aacoi la iioLil mente 



a6o 

A questa chiostra, che a' begli usi, è . aata> 
<- Qual di cumuli felicità surgeute 

Splenda per te d'ogni nua pompa ornata, 
¥i vaga cresca sotto ì fausti auspici 
Di cbiart Geuj di beli' opre amici . 

Bl vaga cresci, o nobile Isoletta, 

Sovra quante mai furo altere sponde : 
Cresci e t'allegra alle beli' Alme accetta , 
Che spiran aure di favor seconda. 
Compila, o Tempo, e lei guarda e rispettai 
Materia avrai da satollarci altronde. 
Che già il tuo dente roditore invita 
ipen pia d' un' opra , a cui di scorno è vita* 
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DIODATA SALUZZO. 

STANZE. . 

L' Elitra ' . 
.Iti morte della Contessa Earichetta 
Taparelli Balbo. 



o Tac cile pSEci di soare pianto 

L'eccelso spirto, che s'annidi in petto, 
Uusa , che pingi con possente incanto 
Smanìiinte dolor, perduto affetto ; 
Deh tu m'ispira lagrimevol canto. 
Che teco sospirar è mio diletto ,- 
L'alma t'aspetta, q a piangere t' invita 
ZI danno, ohimè.' d'dna fatai partita. 

Dorè , ah I dove fuggi la tua consorte 
Giusta e sola cagion del tuo dolore, 
pròspero? ahi quanto t'involi) la aorte 
Virtù, beltà di gioventil sul fiore 1 
Oh qaal ferita mai spietata morta 
Cioda t' aperse nel sensibii core ! 
Odi almeno Gir eco a' tuoi lamenti 
Cetra che suona sol dogliosi accenti < 
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Che. dolnroio ben diviene il gìofno, 

A clii riiiiiiii d' ogiiÌ._sper<iiiza orbato.- 
Mtìtilile ii sa, c!ie oq dì scuerzare ifimr^». 
"' Si Vide Enrica al tempo biio beato: 
Misera ui<tdre ! al caro Ben ritorno 
Più nim farà pur troppo l il pegno amato; 
E tu lo sai , die sdII' aibor degli asiiL 
La vedesti aoiTiir acerbi afTaoni . 

Sta ti consoli cbe suU' alte sfere 

n padre annnte-se l'accolse in senOi 
E librando nel ciel i' ali leggiere 
Puro spirto diuiu or vìve appieno.. 
Ad essa è dato diaprezzar le nere 
Onde di Lete, e suo moftal veneno : 
Ah Bonto , che dali' etra , ove t' assidi ^ 
Sell' alma, tu sola m' ispiri, e guidi. 

Sopra remota sconosciuta riva 

Avvi sacrala Stanza a forte nume ; 
Qui éol eterno irraggia , e il vago avviva 
. F>-lìce suol, che irriga un ampio'fiameì 
Qui velenosa mai pianta furtiva 
Non s'erge sotto a fecondanto. lume; 
<Jni sol v' han colti ed odoro&i fiori _ | 
De' zeiììretti fortunati amori . 

Autor d'ogni my[[naniiiio pensiero 
Di (jLiL-sie terre l'adorato Dio 
hMiQ si ctiiamay che gentil tentibrB' 
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Schiude a quel Vate , che non pa«e obblio.; 
' Talsoica l'onde intrepido HOGcliiertf, • ■ 
Gii' ali iiicogaite genti H varco aiprìo. 
Ed a' peuati suoi dal lido" adusto . ' _ 
Kitoriia un dì di gran tesori, onusto. 

Qui put madre d' cuor fcaggia fatica 

Fuga il vii ozio dal superno chiostro; 
yui bell'alma lalor di giuria amica 
Sparge grato sudor sul dotto incliioscro ;^ 
Qui Diva aaiiida , che d' Itali» aUtica - 
Cinse il superbo criu d'altoro, e d'ostrpf . 
Fama s'apiiella, e di seguir le piace 
Nel fortunato suol 1' Estro vivace. 

Già '1 primo albof, che l'alte cime indora 
Agli oggetti mfoudea colore e viti , 
Ma qui lenta spuntar parca l'aurora 
Tacitamente dubbia e scolorita , 
Jlentr' al tempio ove '1 Dio regLia , e s' adora 
Orme incerte segnando io già smarrita ■ ■ 
Sperando , eh' anco un ciior d' affiinui oppresstf 
Taior trovi conforto al nume appresso. 

Quel, ch'allora s'offerse agli occhi miei. 
Soggiorno augusto d'immutabil pacé, 
Cinti il crine d'tìliimt allori ascréi 
Abitan vincitot- del tempo edace ' 
D'eroi sodtini cantori^ e- degli Dei,-* - 
Qui fantasia securameiite audaca 



Guidarli gode fra quell'alme antiche 
Di virtù non jnentita altere amiche. 

Intorno al tempio non caduche rose 
Suhindono l'odorate intatte foglie^ 
E Bussurando tra le firoadi ombrose 
Ccrcliia freEco rusoel l'eterne soglie 
SiedOQ Ru lidi suoi echieio vezzose, 
£ insingliiero canto all' aure scioglie 
Stuolo di Vati, cui •più dolce stella 
Più tenera dettò colta favella. 

Da vista troppo lieta ìl cuore offeso. 

D'amaro pianto questi lumi aspergo; 
E oppressa 1' alma da insoffribil peso 
Ij* allegre stanze io già mi lascio a tergo 
Sommo poter dal v^lgo, non inteso 
Guidb miei passi a più rimoto albergo ; 
Tristi , e piute di duol meste campagne', 
Dove o^aor si sospira, ognor et piagne- 

Quivi non chiari verdeggianti prati, ' 
Tson dolce sussurar di lim'pid* onde , 
]Ha tocche sol, ma sol monti gelati , 
Cui l'alte vette bigia nube asconde ; . 
Solinghi campi di cipressi ombrati , 
Tetro silenzio, tra deserte sponde, . 
Turbato sol sulle dogliose corde . . 
Sft .meitì cariai .spiati all' ance iotio^ 
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-L'occhio tra fronila , e fronda un debol mira 
Fofi'o (liiaror di non sereno raggio: 
Grosso torrente rumoreggia, e gira 
, KabbioBamente per lo suol selvaggio/ . 
Lauienterole gufo alto sospira . , 

Tra foglia, e foglia d' un annoso faggii^f _ 
E folto nembo tien la lutiiuiosa 
Faccia del Sol perpetuamente ascosa. 

Primo sedeva su Ja nudti terra 

Anglico vate che tra tomba, e tomba 
Affannoso i suoi dì racciiinde e serra 
TJobil signor d'un onorata tromba; 
Seco è colili, per cui l'accesa guerra, 
D'afflitto cor cotanto ancor rimbomba, 
Che fe chiaro Avìgnon, e l'alta Donna ■ 
Di Candida onesta salda colonna. 

X)agUosa ia vista tra di lor eedea . , 
. . Iiacero Ìl crin , eh* ua nero vel copria : 
Ancor non so capir sa donna, o dea, 
Tauta mesco grandezza, e leggiadria! 
AlHitta ahi quanto all'occhio mio parea! 
Quanti ardenti sospiri al cielo invia! 
Pescara invoca , ed a tornare invita 
Lui , che in morte adorò, non meo eh' in vita 

pietà speranza qnell* amara , vista 

Delti) nel .cuor, nè mi. scemò .la pena. 
Alta ammiifizioa di tii^oi mista 



Ogni BÓipiro io siil mif> labbro affrena': 
A lei vicin fiommugsaiiif.Qte tngta 
Sento il sangue gelar di vena in vena: 
Tremai! !e labbr,i , mi si otTusca il ciglio , 
E di parlare in van formo consiglio 

Ripieno ancor ó\ mia eruditi sciagura 

Non di scoprirsi fu il mio cor possente } 
Opra di non caduca alta natura, 
E sovrana virtìl vedea dolente : 
Virtù, che umanità non fa aecnra , 
Nè salva dal soffrir alma innocente i 
Gb'ebbo Enrica non meiio, ahi mio dolore. 
Angelici costumi, e brevi l'ore. 

Sii volse aIEn il langnidetto sguardo 

La saggia donna, ed i begli ocelli chiari 

rSfaviilaron cosi , che assai men tardo 
' RcstÈi lo spirto ne' pensiari amari .- 
Or gelo agii atti suoi , or fremo ed ardo, 
E sospirando su' miei fati avari 
Io dico a lei , gli occhi scemprando la pianto, 
■Soffri ) 0 donna , eh* a- te qui pianga accanto. 

Per girne al cielo alteramente il volo 

Bcir alma sciolse sopra vanni ardenti , 
Ed eterna cagion del nostro duolo 
Lasciò sul primo fioro i giorni spenti 5 
Ah! prima avventuroso or tristo suolo - 
Spoglia di fi«r.-k nv» 6tl0 49lMiti', 
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Tuo prinio imor a noi si fura , e celi, 

E nel suo greraijó eterultade il ve!a . 

Oh delia; morte i saiiguìnosi artìgli 

Perché sì presto Iiaii dal suo vel disciolta 

S^osa sì oara? a' pargoletti tigli 

Chi può render colei che lor fu tolta? 

Veduto a,Tesse almen pe' suoi consigii 

Sull'orme lor felicità rivolta; 

Vfldutv avèsSé dliften pabsató in loro 

De' suoi pregi con gli anni' il bel tesòfo . 

Ma Tioo lo vedrà piii / dove si chiude 
lUsolo e caro oiior di nostre arene, 
Cui non valse purissima virtudei ■ 
Misera! per fuggire aterbe pene? 
A òhe serve il tesor dj gioventude 
Se son brevi così 1' ore serene? 
Sentimi, o tu, die gelid' urna serra. 
Scuoti '1 sonno fcral , t'ergi da terra. 

Tu di questo Qiio cor perduta cura 

Hammeiita almen, che rammentar li puoi. 
Gli anni primier, che semplice natura 
Con r innocenza godè dare a noi . 
. Bamineiita almeit come tranquilla e pura 
Ravvivava la gìoja i giochi tuoi: 
Scorre così lontan dall' auire estive 
KUscbl d' argeuto su jìoritc rivé . 
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Ben (Iella Dora il sa quella .pemllce , 

E 'I bel terreno, e te leggiaiire piant« 
Che iusieiQ ci accolser nell'età felice: 
Ben quivi il sa la vario-pinta errante 
--Vaga farfalla.- all'aura allettatrire , 
• Tu la seguisti pur Ufloo scherzante, 
E; meco pur talora in dolce manza 
Gorsìer Epingesti , od intrecciasti danza f 

In quelle, agli avi tuoi dolce ricetto. 
Antiche mura, sulle corde d'oro 
Heii mi sovviene ancor con qua! diletto 
Schiudevi d' armonia dolce tesoro ; 
Semplicette talor con quanto atFetto 
Ne* carmi cercaTam grato ristoro: 
Oh bell'età! Oh bell'Enrica! obblio 
Non mai vi coprirà dentro '1 cuor mio ,■ 

Questa è colei , per cui mi struggo in pianti , 
O Donna eccelsa : il duro incarco , e greve 
Di sì gran duolo almeno in dolci canti 
Sfogar potessi , c al cuor render più leve ■ , 
Cantar l'anima pura, e gli atei santi, 

la lecisi etate , ahi troppo breve 
Finger. sacra onestate, e lagrimando 
Di sua partenza dir e'I coma e'I quando ^ 

Dirti vorrei qual d' amorosa madre 

Por 1' evento crudel fu'lcuor trafitto. 
Dir coinè fosse ilell* estinto 'pàdce 
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La dolce cura ìnfino al gran tragitto: 
Dir che fui'ono in lei grazie leggiadre, 
E peneier sempre voiù al caminin dritto: 
Dir che tenera moglie e genitrice 
. 'E sposo e prole essa reudea felice. 

Ha per cantar di lei in colte rime 

"Troiipo è r ingegno mio debole, e coitos' 
Deli ripiglia, tu put le voglie prime , 
E pietosa reca ^iQan. conforto t 
Bella ^escara,!. .eli* all' Aonie cime 
Noine4ntiiorta^ eDavementa hai Bcprto>, 
f^i^qt^ À'ete^aita^e; andar secura 
Affidatala te i eoi la npbìl cura.. 

r tacqui j e' con doricissima pìetate , 

La bellissima donna a me si volse, - 

E difise : allor clic somma feritate 

La meta di mia vita a me ritolse , , 

E' per cha in rime pure ed onorate 

Il mio povero cor al ciel si dolse ; , 

Bla è vero ancor chi! d' Acheronte appresso 

Nuovi carmi formar non è concesso. 

!Beo ti tsompitingo, io si,, bep io .compiango^ 
. ■ .Di.cot^^bi jvirtQdfi'. orbato il monde ;'i 
Jt^fLj^o^aj^ ! ghe un sol estinto ac|oióa|iìango , 
Kè celebrar m' è dato altro secondo'*. 
CEftiftcM^ta mentre io' qtii rtifaatigd ' ' - ' 
: -Fiiìi'dófli ha' possa il genio un di feòbodoi 
(Il -a HObt} crin piò' le 'Febee' corone - 
Teiset noa po»o ia immoctal canzone . 



DIs yedjeStì pur W gli alti libavi, 

,JB,l3 salita in ciel donna geritile-ti 
: I canti sni quamo giirrar siaii' gravi 
A tal OjTgeito 60]>r3 cetra ^uniils . ■ 
Tu. noi potrai ! ma l)en> potrai se amavi » 
Di pianto a (juofto mio fiume simile . ■'• 
.. Versar ^nll'urna che la cliiinie, e .almeno 
Serbar Gterp^ .EUì memori^ ia. s^po , 

Goti parIi^Ta';-sd 'a^d'^i'I^ intenta ' ' 
Tutta !*■ anima 'mia -m' épa--8til vdltò 
-Desio- d' otlirla il mio ree|)iro r^pota, 
Rapito l'occhio, all'occhio sui ?jt'nIto 
Cosa celeste e noa mortai présente , 
Se le }^arlo , la miro, oppvir. .1' atjcbltoj 
Far che leggiadra men., par die meu bella 
Apparisca nel oitil l'alba oovelLa. 

Tal se tacitamente ì' gasBÌ affretta. ". 

In cupa notte a sua capanna amica . 
La timidetta .e stanca forosettà . ' 

" ' "^Mlra scherzar in oulla riva aprica 

Fuoco- notturno , eh' il suo guardo alletta, 
Obbliando. là ineta i Bna' &iìca'''' '/ ' 
Goti* occhio par ch'i dolci eirroif 'hé segua 

■ = ' ideate' ei scheirzii cotr-snre -> è si 'dileguà . 

Pari mPiX '.«!Ìr!»;fAtHei» .. 



E rsuco intorno romoreggia- tiiooo i ■ 

Nell'ajjr citcff trascotreiulo i venti ■ 

Reudono Etbilando acuto ^unno , 

E deaaa pftWe Bollesaca in giro 

Fa, eh* ora- in van cupido il guardo aggiro. 

Non più vegj'io quelle leggiadre forme 
XJnìph.e dj heltk, dì grazia soltf: 
^tainpfindo ^l 'terreno incer^p 1' o,rine 
Inyanu la rtperco , e al cf^or ne duole . 
Strano pensiero ai mio stato conforme. 
SI m' ingomhrb , che sol tronche parole 
Sciolsi dal labbro , -'e 'tibìgahìta e smorti^ 
Ove BOn io. gridai, chi -fammi scorta? 

M'apparve allor nel suo lucente aspetto,. 
ir nume che ìà r^cgna e tien. B.ua corte ; 
E scior l' udii dal genejp^ peito ; 
Queste pitele tuon sevèro e, ijoite: 
ÀI ciel qoa meno eli* ad Enrica, è.. accetto 
Lo zelo tuo; cib basti: e ti con forte , 
TQtt. coglier serto d' onorate fronde 
Ancor ti nega-il fato in queste sponde . 

A pochi è dato il penetrar !e arcane 

Soglie, alla cui custodia io stesso veglio, 
E ad immaturo pie 1' orme profane 
Porvi non lice,' e '1 non osarlo è meglio;. 
Tempra per ora le tue brame insane» 
E la ruina altrui ti ila di speglio ; 
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Tempo e faticami 3ì Porse matura - 
Far ti potranno a. cosi aubil cura. 

Tace, e ritorna l'aer cieco* e fosco, 

SEeatr'ei h' avvolgo oel euo vivo lume ; 
Dia , ohimè ! non scorgo io più l'aanoso honco. 
L'ombra Goave, e *l sacro argenteo Rume : 
Sopra il patrio terren mi riconosco, 
Nè da epiegar, al' ciol trovo le piume ; 
Chk a questo cuore travagliato e stanco 
Waiica U foraggio, e manca forza al fianco 9 

O salita nel ciel, che a te s'aprìa, 
Anima d' ioimonal somoia bellezza , 
Dall'ore cone, in cui l'età fiorìa. 
Tu la nostra misura alta amarezza ; 
Kemre calcU stellata'-eterea vìa* 
Se iéì pitt.puro amore hai tu vaghezza» 
Beo consolar ta puoi l'acerba doglia' 
D'umanità, BOl che dall' aUo il voglitL. 




• LORENZO tORNlii^Ri. 

■ OTTAVÉ. 
' La Cacci* del Lepre . 



Squarci del Canto Fcimo, 



O Campì, ameni colli, e boscn amico. 

Sede dei primi figli di natura, 
Ore libero il piò movo e affitico 
Al dolce mormorio d'aura più pura; 
' Euro iloa -mai sul vostro seggio a])rìco 
Frema col verno e colla nube oscura, 
iBuro crudel, che le radici smove , 
ti non vi squarci il fulmine di Giovo» 

coli' alloro, all'apparir d'Aprile, 
Io terrò lungi la saetta e '1 tuono 5 
UdrasBÌ il canto mio farsi gentile 
De' lusinghieri zefììretci al suono : 
Già tolto all'ozio ed al romor civile 
Io tutto, ameni camiii , a voi mi dono j 
E fuggo l'arte serva , e di voi pieno 
Cfprro a, b^lozza, ed a Natura ia GeoOj 
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^cr vfti s' iiigentillsce ogni mia voglia, ^ 
Per voi le cure più fiaiesic obljlio , 
Ogni virjriilto ammiro ed ogni foglia , 
H ciò elle trovo in voi par tutto mio, 
Chè vi fucoiida , vi livcste e spoglia 
Col vegetar della natura un Dio: 
Ha da lui legge e movimento il lutto , 
Spuiitail fiore per lui j matarail frutto, 

Egli comanda al Sol eh' apra e fomenti 

I fi»mi al solco sparsi e non li offenda ; 

Che cai tepido umor l'aura alimenti, 

£ la rugiada a rinfrescarsi scenda: 

Er move gli astri , egli comandà, ai venti , 

Che le stagioni portino a vicenda ; 

Son di lui Kervj gli elementi a gara , 

Egli ci oscura il giorno, ei Io rischiara^ 

Deh or^'accolga lit vottra ombra- ghtdìta 

Or che al Sélè tin tolgo e al fìela aperto ; 
E- l'aure , ameni Ijoschi mi dian'vita' 
Mentre vi sfrondo, ed al mio crin fo se^ 
yui do"e i se_^ni il cacciator m'^cUltà^ 
Dell'agii fera ed il cammino incerto 
Grate.air udito, e nel silenzu) ascose , 
A|l.* ombn io canterò novèlle cos^'. . . 

Ganfdrb il Bracìtó ch'abbaisado fiuta; ' 
E'il condottlere anìoiattìr dfel comò;. 
I -La prontr ontech Lepre' oreicbinta ; 
Che là donde fuggi Euol far ritoiao» 
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-Comfl ai slanci la levrìvra -o'ochìntai . ' . ' 
. ^ ^ffjticlii le campagne .iacnrao; i ^ 

Come combatta e darsuo corBo'gointà' 
.- Bestì' la lèpre ò rind»ióe ; o vinta 1 

Or fuffgi mf^ro le feljee scintille, 
■ , E iniji i 111 b'm.ù , o ChCrìacore , il, passo 
Bit)i>s;ui(lii iille grate ombre tran'liiille 
Col caa die ti vieii dietro umile , c liissO ; 
Qui campagna , e le fumanti ville ■■ 
Potrai' coi guardo misurar da un sassà, 
E veder, torrcggìantr i Lar] patci, ^ ^ 
-B greggi,- e marre e'faticdsi tiratrii' ■• 

E fin ch'alie tue Indi m'apparecchio 

L'avido Eduardo nell'immenso inganijaj 
Del hùfco all' omlira clic ramoso e veccbio, 
Curi-a le cime in arco, ed in capaQna . 
Tu ri])05:a al mio dir, tu dammi .or«cchì<I, 
. E dtipoiii U ta^ca e 1' ignea canna'. ^ 
, ;^VO':S«^lÌQÌ fatti ,Q'Cpl.,p«naBUAÌ 

■ Zìi.^ombroia carts | e rintraccio il 4)eUo>' 

'Col corno' e 'l'-aSta il Condottier selvaggia 
Guidi de" bracchi suoi 1' aviia. torma ^ 
Abbia .voce sonora , abbia coraggio 
' Sia d'agii piede e di robusta forma ; 
Conosca della lepre Oi^ni passaggio , 
Nuti gli asili, i Baiti; inceri.! e 1' arma } 
E dal. M8tigÌP.,;jclje.Mgnò per .via . *■ 
Sjippia se vecchia e giovìaetu sia. 
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Sappia da quel ci' ond' elee e dove Imbosca, 
Il «asso , il fonte, ogni f^ammia remoto, 
E de' pianeti il sorgere conosra , 
Sì Apollo osservi, e delle lune il moto; 
Prevegga il giorno chiaro, e l'aria foica» 
Abbia spirto guerriero e cor devoto; 
' OLide al bojoi», alia rupe, al caldo,- al gttlft 
Senta piota di;' suoi disastri il 'ciclo.' 

Jtozzo ed incolto si deterga al fin me , 
.£ sia la veste sna canape é lino; 
Gustar rustico cibo abbia costume. 
No gonfi il ventre di vivanda c »Ìno » 
Kol cottringa al riposo ed alle piumo 
Ija vile inerzia e l'ozio cittadino: 
Fugga vezzi dì donna, Imen non cun^ 
£d alla' casta Dèa libero il giuri. 

.USoB mai sete o digiuno Io ritardi, 

Ji le callose membra induri all'opra, 
0 il suolo inaspri agli apollinei dardi, 
O crassa nebbia del suo fosco il copra; 
Segna col piede il bracco, e 1' ormaguatdi^ 
E dall'orma talor la fera scopra; ^ 
Tocchi la squilla e ne ripeta i suoni, 
TiJè per affaticar l'orma abbandoni. 

(pcrchi il terreno che di rami è spoglio 
Signoreggiando i pib fecondi piani; 

iudi soU' asf ra nipe e sullo scogiio , 
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S la' Volpe colà fetida intani. 
Medico spesso ed avveduto il voglio, 
Se morbo olfande gU aoelautì czm. 
Se calda febbre, e scabbia ai corpi Daoce> 
O r estivo caior troppo li coéo. 
■ 'Egli duce dell' armi > égli monarca 

Trascorra il mónte e la sonante valle; 
Pronto a' suoi cenni, ove ia lepre varca 
L' avido racciator guardi ogni calle . ■ C - 
!Non sazi mai della vivanda parca 
Escano i can dalle native stalle; 
Che di man propria in varie coppie allaccia 
Vagbi di libeità pronti alla traccia. - 
Vuncia guerriera di felice evento 

Gli audaci cani colla tromba inviti; 
Abbian degli antenati 1' ardimento 
Del core eredi e de' trionfi aviti ; 
_ Le schiacciate narici alzino al vento 
Ove l'odor la fresca" traccia 'additi ;' 
Hovano all' ombre opacbe e all' anie aperte, 
^ Uè cerchin' 1' orma colla nari iiicerte . 
Sìàn forti alla fatica , al corso lievi , 

At»bian forma e valor, vario il colore.- 
Non troppo orecchio il ptcciol capoaggrevi^ 
Sia l'occhio acuto, ed animoso ii core;. 
Le cosce riiondette abbiano e brevi , - •' 
Profonde le narici atté ali' odore ; 
Sottil la coda , il dorso folto ed irto , - 
S ardeaci gli ocelli di guuresco spirto. 



Ognun gridi con festa e guardi e fiuti 

Tria die la lepre si risvcjrli ed alzi ; 

Il elei poi Etauchi di latrali acuti , 

Se fugge alte vallette , ai biisciii , ai lialzì ; 

N(! mai tema d' iinùamiio o la via muti 

1' inimica a tutto corf^o incalzi , 
Fintìhè pieghi confusa ai primi campì, 
£ r orma nella prima orma ristatnpì . 

O cacciatore , o tu , che 1' opra reggi , 
E di tal arte uou ignori ì modi , 

I cani, il condottier , la caccia eleggi. 
Ed i seguaci nell' "flìzio jircdi : 

Tu della casta Dea servo alle leggi ■' 

II ferro impugna e i suoi trastulli or godU 
Godi il bosco, il ruscel , l'aure soavi > 

Ne cittadina immagine t* aggravi , 

Tu l'auree rammcniiuido etadi antiche 

Dal vìzio, ancor non couoi^ciuto , intatte, 
<jinanrìo tra i greggi e le feraci spiche. 
Vivcnii le getiti , e si pascean di latte; 
Tra c]ti('ste selve del silenzio amiche 
Per il mortai, che non ha colpa , fatte 

' Il plp devoto , e rispettoso avanza • 
Uve gii uomini primi ebbero stanza. 

Vedrai con meravìglia umile', e,|^ra ■ - 

Fra l'ombre accorti iu portamento ' agreste 
'tèmpre grata al mortale 1^ Natura « ' 



. X di bellezza fiammeggiai celeste ; 
Sebbeti negletta, e al cìttadiiio oscura, 
Dell' arte è mulre che dì ici si veste ; 
Splende percnìsa da un immenso lume, 
E nel suo bello ti dipinge un Nume, 

Fra queste , o cacciator , piante vetuste , 
Che la ramosa fronde ergon sublime , ' 
Koa gli archi , i templi , non le regì^auguste 
L'orgoglio eresse delle Geuii prime; " 
Ma sotto nude capanette auguste 
Fra i duri scegli , e le deserte cime 
Giacca l'uomo felice .a suoa di cetra, 
£ pendea dal suo fianco arco è ^etra. 

Pria che dall'arte e dall' orgoglio vano 

Fosse, o Natura, ogni tuo ben distrutto > 

Tu di saette armavi la sua mano. 

Te sola conoscea madre di tutto; 

E tu r erbaggio , il latte, il mele , il grano, 

Tu la vivanda e tu gli ofTrivi il frutto; 

Per te seguìa la capra irta e silvestre , 

Per .te saliva la montagna alpestre . 



E mentre io canto gli v'si , io cbe conosco 
D'^ll'agil lepre la fèstdvol caccia, 
Ttt lotto l'aijpro &ggio entra nel bosco 
.Gh' ebbe i.graa. Padri , e la lor ossa abbeaccìa; 
De' Padri odo sofiar. t^uest' aex fosco. 
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E già I* ingannatrice ombra lì aiTn.rnai- 
F'imu Ecot*^ quel)' osta , e ne rimbomba 
Il sas^o e la spelooca, ov' ban la tombti . 

Vagnbfnda la lepre sulla terra 

Torbidi pissa i di jiiìi fn'schì e belli; 
Si»i'S!iO col ferro il cucciator l'atterra. 
Or è |>re'.la de' cani e degli augelli; 
I.a destali coila voce , e le fan guerra 
Le femmitielle , e i fanciiiletti iinbelli ; 
Or dalle nevi è afH^tta, or dalla piena, 
Ché seco ì ligli colla madre mesa . 

Ora a inìdnr la miftera costriage. 

. L'agaa belante, ed il vitello audace; 
Ora il faloOQ che sopra vi si strin^ , 
Ora il fischiar dell'aquila rapace; 
"Sia eorge in van , che nell' aguato spiog^ 
Per subita paura il pié fugace; 
I! loeutre incauta dai periglio scappa 
.Kel cacciator per correr lungo incappa . 

Tal volta il traditnr nottarno Gatto, , 

(the vegtnrai. cibi ,e di sue spoglie ha brama, 
Bto-Wto io vibo , e d'amicizia in -atto ■ 
Al salto « ed' al trastullo la ricHiama ; 
ÌAi reso poi crudele , e rotto il patto 
Spiega il frriiio istinto, e la fa gruma: 
adopraiid» il pronto dente, e l'ugna 
^aijgia quei gioco ia ^ngoinosa pugjia ^ 
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Spesso dal nido, ove rapace viene, 
I figlioletti suoi ruba il villano, 
Gtie tion atti alla fuga nell' arena 
Scau rannicbiati Gocto l'erba c ìi grano i 
Errante allora colle poppe piene 
Cerea la laidre i figlioletti invano; 
Iiivan sul covo gi raggira e dole 
Tepido ancor della tapìta prole.. 

Si leggiera ht' forma e lalta pronta - ■ 

£ spesso del fuggir la causa ignora ; 
L'acnta spina, od il torrente arFronta, 
E teme il cane, e il cacciatore ognora; 
Or palpitante sulla rupe monta , 
Adocchia intorno, e ì venticelli odora; , 
E tu la vedi ailor firsi gentile. 
Cercando la sel?etta ed il covile. 

Ha tondp il capo ed lia vivace aspetto , 

Ha corto ilcollo, erocohiò spesso ióinoto 
Lungo )' orecchio ai che par difetto , 
Ma libra il corpo, e ne dirige il motd.* 
Concavi i lombi, muèooloso il petto, 
Sode e pii^H'i le concie, il petto voto ; 
E sotto al pncto esce 'la '^iimba e manca, 
Lnnga é di dietro , ed offre nervo ed anca 

fa fugj'e inrìampo , o inrive corso errantà , 
PnggR dosi ch'appena all' occhio- il' credi : 
Vvdi an globo, paUa rotolante » 



osa discQrpì ore bU corpo, e: piedi ;^ . 
Sempre mova al cammìn p^rt Is piante 
£ rotolando dileguar la vedi ; 
Nè per luiiga fatica , o per pié lasso 
La via mai «uole misurar col passo. " 

Obbliquo 'guarda, ed ogni jiassó è varco: 
Ha poi'ee avviea chò il cacciatore adocchi. 
Il piè robusto che di pelo è carco 
Va come , nerbo , che si pieghi e ;scocclii ; 
Curva la schiena ad ogni mocn in arco, 
E pare che la terra appena tocchi : 
Pitssan l'orme dì dietro oltre le prime, 
£ l'orma d'ogni piò tre punti imprime. 

Ter la vìa piìi solinga e pìb deserta 

Move talor , se il cacciator s' aggira; 
Drittorlia l'orecchio, la narice aperta, 
Ovejjdega l'orecchio il -corpo £Ìra; 
La vagabonda toadinella incerta 
Hove eoli , se venticello spira , 
jQh* ora s' innalza , or sulla preda cala 
E dove il capo volta abbassa 1* ola . 

Anìmaletìo che di lei più. faglia 

< Non v' è nel corso , ed animetta accorta : 
' ' F^ggo ) iriaì col can viene a' battaglia 

Ove facile jil piede Iji trasporta, 
'.:Zj'ievBi qual suole arida fronde, e paglia, 
' Che .dt j^^ti} il soffio |eco porta ; 
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"E Ai moto , e di piede è così lesta. 
Che tainr nulla sabbia òrma noti resta 



Laeciii la tana cmi un salto , ed esce 

Notturna seiiipie, e soicn l'ombra oscura, 

Che alle ]>upillf; sonnolente iiicresce 

Luce che tro|i|io àia fervida, e pura ; 

Il corre al campo, ove verdeggia e cresce 

La molle urbettLi clic non anco indura; 

Pasci; il trit'iit;lio (li rugiada grave, 

Le folte avene , e le Coreuti fave : 

Ivi tranquilla non temendo inciampo 

Morde la eulta erbetta e la silvestra»'. 
Aggruppa il corpicciolo, e come lampo 
Corre ;il jjinepre, ed alla vetta aipestra : 
Or chiama i figli fparsi , e sopra il campo 
I fiirlioletti a saltellare addestra ; 
Che della poppa ingordi , C non satolli , 
Soglion le labbia aprir di latte molli . ' 

E tal del crefecer ler pipita governo , 

Che li conduce al ruscelletto, e all'éiba: 
Lambe i corpetti e eoo amor oiaterao 

^ Si fa sostegno dell' ètade acerba; - - 
E se Bqudilido e nudo arriva il verno 
Dal soffio illesi, e dal rigor li serba; 
Finché cresciuti della rea stagione 
I^oa teiaono le Devi e i'aquilcue. 
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S' asconde al chiaro giorno , e cerca tosto 

Ch'appar la prima aurora erbe, e virgulti ^ 

0 il picciol colle all'aquilone posto 

' Ch'offre gli asili al cacciatore ix-culti; 
, E porta nel boschetto piii nascosto 

1 figlioletti non ancora adulti ; 

Poi lì dii-ide. e le lor stanze varia 
' Sulla fresca collina solitaria. 

Altri socco la rupe ardua e muscosa 

Fra le radici ptilUiUanti caccia, .; 
Altri tra il sasBo e tra la gleba erbosa 
Ove di cane, e d' uom non evvi traccia: 
Né mai vicino ai figli ella riposa. 
Ha nel lontano campo s'accovaccia; 
'Headfl il vestigio suo guasto , e confuso 
' Onde rimanga il cacciator deluSo , 

Allor per la via dritta , e per la torta 
Suir Orma die già fe ritorna e passa; 
Nè tu ben sai dove il vestigio porta, . 
Ch'ogni vestigio suo mal fermo lassa ; 
■ Poi vibra il salto; ma nel salto accorta 
Kuba terreno , e fra 1' erbaggio abbassa ; 
E sì pronta e avveduta entra ne' covi , 
Che dove il salto appar 1' orma uoa trovi; 

Ma il dotto condottier che non ignora 
I falsi- segni della traccia infida , 
Allo spuntar della itdeate auror?. 
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Anima ì lesti éani, e guarda e grida: 
Blucca U spina, e il campo ove dimora^ 
Finché scoperta apre le luci, e emdaì 
E sopra i cani coU' orecchie in alto 
Puór del covacelo sao vola d'un saltoj 

Ivi priva dì moto e dì alimento 

Suole il dì tutto soggiornar con artej 
Cela le groppe , e dan sostegno al mento 
Lp gambe clie dal petto escono io parte: 
. Immobile sta l'occhio sonnolento, 
Copron gli orecchi ogni più detiil partej 
Posa Bull'antìhe, ch'alia fuga ha pronte, " 
E fuor non ben distinta esce la fronte. 

S sqnnocchìando nel covil sepolta 

' Le possenti ^Ipebre apre, e li mira ; 

Batte ie nari , e tra la gleba incolta 
. -Gerfsudo il giorno la pupilla gira: 
-..:3ra se poi cane, e suon dì tromba ascolta, 
Abbassa le palpebre e non respira, 
E modo tal nel rannicchiarsi aiìoi)r:i, ■■ 
Che spesso U cacciatoi vi passa sopra. 

Col muso e l'ugtia che la.terra.' tfpiade 
' . . . Liscio , e femoto'-il jSuo covacc)o< affonda } 
E t&le lo lavora e cosi grande : 
Quanto di sé là maggior parte ascoada ; 
Vuol che uér verno il sol dritto vi mandfr 
BA^gio Aoa rotto d^. csipaglio o fronda ; 



286 

Lo cangia ai giorni estivi e trovn un loco 
■-Occulto BÌ ; che non- ne senta il foto . 

Sìa se la neve ad agghisLcini la riva 

Dalla ijioiitagjia hUc vallette é giunta; 
Ne più riijjgio di Sfiì fvniàa ed avviva 
L'erba i-hc rara e monbftiidu epunCB} ' ■ ■ 
Allora liei covil di cibo priva 
1 " Giace tre giorni seppellita e scnuita: 
Sol Kerba paart; in sì dolente stato, ; 
. Ghe .sciolge intorno ed ammoliì coli fiato . 

Ivi, d'amore alle 'lusinghe wtfda, 

Ogni dolce desir frena ed ammorza, , 

£ sa tenta la via di cibo ingorda 

StrlEcia il vei)tre sul gelo e la vìa sforza.-' 

L' aridissima, spina a vviery che morda ,' 
E l'aspra (ielle piante nmdra scorza; 
DebiI sostegno a! corpicrinol languente; 
E '1 troncone i' arhoscel seg«a. col deote^ ■ 

SdI duro acutq gel che cede, e manca 
jBtove ai rigidi fonili e ^i rc^impi vasti; 
Xd'iL jiiè faciUaiite atFonda e stanca 
Se'.inciilil io. -tiaccia avvelenati e guaeti : 
; . '6pdB80i il terren che d' ogn' intorno imbianca, 
Gibo non dà che a sosteoerla basti j 
- Snante allor non ha ristoro alcuno 
.E ^ore dallo .stento :e ;dai digiutio » 
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Così sctapre sospira tf sempre terae^*' ' ■ ^- 
della stagiob; tìie ìa itìiriaccid; i darfui; 
*!flrca'?nVano riposo, é^'l teiTMi preme 
Afflitta <dSl= bUogai e dagli 'xtfdUDÌ ; 
Nè fér hJtoga stagìtfo -di-vita ha spome, 
Ghe^ no^ varcan suoi giorni oltre isett'anai; 
■ !E spqssOj oliìmè/, nell'età, fresca e verde,' 
Preda del caeciatòr la vita perde.. 

-Mg-giovà all''itìtair faolVa eisèr leggiera ^ 
>E' star ne'ttfftfi alla JinpillS-ocoolta ; ' 
Chè il- fcdCiJiatòre da ntìtrifaO i -ififse 
.Seéaeiid'i f ii'rmi a suoi-ripbÀ' ìrisdltà^ 
• ^S'iìelfa '^rìbi- cKe 'viciha;' Bjìétti 
Fra le boscaglie romorose esulta : 
Fugge , ma iti vano -ohe rimbomba e avvam^N^ 
La selva d'armi e nella morte inciaòàpa. 

Dell'infelice sulla sorte amara 

In vano sta natura egra e dolente. 
Ch'ai cacciatore la vittoria 6 cara» 
Al cacciatore che pietà non sente ì 
Già di pelle la spoglia e la prepara 
Sul)' aspro spiedo al focolaio ardente ; 
lì mentre il ferro la denuda e fende , 
Sul rustico cappel la coda appende; 

Quindi alla Bella sua, se si nasconde 

Ai caldi inviti e mostra freddo il core. 
Offre il fervido cibo e gi^ risponde. 



£ ^ìà dienrina il fembìnìt lìgnrej 
Ch' il sangue avviya , e pìft poEEeute ìnfoada 
Il genti! cibo ia cor, di doaua *tHBore|, 
E per vie tante il suo calore ìnteTna, 
Che TÌ rimane la fìammella ecerna. 

già sul monte, che al nicriggio è volto 

D'Autun m'invita la stagimie amena: 

£ riionai la collinetta ascolto 

Di can, di rauche trombe e d'armi piena^ 

Godi del colle sopra il dorso incolto, - 

O caficiatoi^e , la piacevo! scena : 

£<1 i miei carmi non ti sieoo ingrati , 

Gb' acconpagnan le trombe ed i latrati « 
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o Cacciator, che dividesti meco 

L'ore del luogo ed infocato giorno, 
Hentr'ìo cantava al stisurrar dell* Eco, 
Glie sta qui Ninfa, e di Ecoprirsi ba SCOCOO^ 
Ma chiusa nella rupe , e nello speco 
Fa le mie rime risonare intorno ; 
' Esci dal bosco ornai , vieni ai ginepri j 
Ore tepida stanza hanno le Lepri. ì 

Vlìl mite il suo calor Febo dilFonde, 
E redi rosseggiar l'erbetta verde; 
Fende maturo il pomo, e della fronda 
Le prime foglie il venticel disperde: 
t L'umor, che l'erbe avviva sì nasconde. 
Il campo, il prato ogni vinti già perde j 
' £ il dente acuto dell'agoelle ingorde 
Già la radice e la gramigna morde. ^ 

cima ascendi , che dai colli chiusa 
Senza la mano del cuitor " verdeggia, 

^ Ove Natura ad ubbidir non usa 
Kuvida giace e i campi signoreggia. 
Nlé. 1* Arte imitatrice ivi ricusa. 
Dia fa, che 1' Arte' a vagheggiarla leggiai 
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L' Arte, eli' adorna l'infeconda balza, 

li' Arte, che i marmi e i monumeticL ianalza, 

mira d'iotoiQo al dono erto e aelvaggio 
L'umili case e le capanae starsi ; 
Altre di Febo biacichcggiare al raggio. 
Fra l'ombre de' boschetti altre celarsi: , 
Oltre le cime dell' antico faggio 
. I tomiilì mira, ed ì palagi alzarsi, 
E selliti in viva pietra all'arte sacri 
Uscir dall'alte vette i simiilacri, , 



Questo poggio rìdente, ove a fatica / 
Di salir meco un bel desìo ti punge, 
O Gacciator , alla collina aprica 
Con ^facile discesa si congiunge; 
Quivi per legge della lepre amica 
Finto di cane abbajator non giunge, 
E non arriva c[ui ferro, uè foco, 
Gbe sacro ai Numi e reneiato 6 il Xoco. 

Vare ìa- Etgnoril' rigida legga 

Scritta auir uscid del marmoreo tetto. 
Lascia eh' armato' il rittadin fcstcggc 
Questo giorno alla preda unico eletto; 
Mira il custode , che la caccia regge , 
Jlover coir asta ed in feroce aspetto, . 
E usciti fuor della Palladia sala 
' jUiia oemo Guenler Ecendei la 'scala. 



Tatti que' prodi rtftsiderio accende 

Chi segna il colle, chi comanda e suona, 
Clii teiniiera l'acciaro, e clii lo tende. 
Chi netta il ferro suo, chi torca e tuona. 
Altri la pietra col oìaiEello olFeiide, 
La pnlvere^ ed il piombo altri iniprigloua : „• 
Chi furibondo ogni ritardo sdegna, 
, B chi sul ferro i colpi suoi disegna. 

Delia-fervida luce ogui scintilla 

Le canue lajnpeggianti ripercote; 
.Odi le liete voci , odi- la squilla, 
E l'antro cupo radiioppiar le note. 
Che- fan d'intorno risonar la villa, 
£ le piagge vicine e le remote, ■> 
Alle grate chiamando ombre felici 
Lo vezzose del^culle abitatrici. 

Vedi all'ombra venir Clorinda vaga 

Gh' ha sen di latte, e di cinabro ha bocca} 

Filtide vedi che i Poeti impiaga , 

E sospirosa parolette scocca ; 

Vadi «AmariUi iiAantatrice é maga 

Se il cembalo trascorre, o l'arpa toccE^i ■■ 

E vedi Cloe , che cogli amici 5noi - 

Porta le mode ed il buon guico a noi. 

SIscon dal chiuso ititantb Ì cani audaci 

A mover pcoiiti ove li chiama onore, 
'Che -del-severd cduddttier' se^àirci ' 



Sdegnano ]\ laccio, ed lian tremante '}} cpie;- 

Vaii scintillando ]' animi! vivaci 

Sulle pupille di natio valore. 

Mentre suona la tromba , e dalli falda 

Que' generosi spiritelli scalda. 

Già la luce diffusa in ogni parte 

L'umore assorbe, che notturno bagna, 
E mentre il suo chiaror vibra e compane ^ 
Verdcf^gia la selvcttn e la campagna:. 
Movono i Prodi al dilettevoi Marte, ■ 
Che dell' aurette il fremitp accompagna. 
Ove il cammino tra le rupi incerto 
Li guida al colle solitario ed eiio . 

Tal di Cartagn uscito alla foresta 

Stuoli) di cacciatori armò la mano; 
Tal diè- principio alla piacevol festa 
Bidone un dì con l' iufedel T-rojano} 
Finché turbolla il nembo, e la tempesta, 
A cui Ciprigna oppose il braccio invano s 
Giuno sorrise allora , c tolti all'acque 
Cacciò gli Amanti ngila rupe, e tacque i 

Iia'TÌa della coUitia aspra ed infida 

Presenta vario ed intralciato ÌI calle; 

•jNel Éen della selvetta quk ti guida. 
Là del dirupo eutle nude spalle; 
Cosi lo stuolo avvien cjie ai divida; ■ 
Àltri ipove,aJile cime, ^Itfi alla . v'allea 
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AUrV ai quadrivi , ove la vìi non trita 
Ha fra gli sterpi incognita 1* uscita , 

Al romorio delle silvestri piante. 

Ove 1' ombra più grata si diffonde , 
Passeggia intanto il cacciatore errante , 
Uè tocca ster])o, né fa mover fronde : 
Già l'orecchio tioii lestr» e sta tremante 
La li:pro t iii; viuiiia si iiaeconde , 
Ove denso il ginepri) 1' assicura, 
E rannicchiata nel covacelo indura . 

La cava rupe ed il boschetto folto 

Non più di cupo strepito rimbomba; 
]>Ia , come augel che alla rapina é volto, 
Iia cacciatrice gente avida romba ; 
Ancor non é de' cani il laccio sciolto. 
Uba odi grido, nè sonar di tromba; 
Pronto lo sguardo sta , pronto ogni oreccliio 
Ed il lucido acciaro in apparecchio . 

Piglia la via , che della lepre accorta 

Con aspro iaciatnpo il saltellar non vieti} 
Sopra il sasso e la rupe altri si porta > 
Altri all' ombra de' faggi' e degli abeti , 
Gbe la aemtca suol per la via corta 
Salire ai nascondigli più secreti , 
E fuggire la valle, e sopra il dorso 
Del nudo moaticel stendere il corso: 



Ma già la fune, che la turba appajfl., , 

Sciolta è di;\r:,ini , c lii f.ihiuge avanza; 
I^Lii si di:9taii le tvomlie , o In s' abbaja , 
Move tutti il tiilctto li !a S|icia!i7-a ; 
Kfiu ria cetra f,omini)6f;.i sta si ^aja' 
Veri;ÌLiella alla ri:>ia ed alla danza* 
Quandi amurc la scalda , c iastivetti 
\'i:r*o la preJa sua gira gli occhietti . 

AiV'iasa r arboscel , 1' erba c la sabbia 

Già la falange della traccia ingorda ■, 
Tutta b\ stringe, e la cagnesca rabbia. 
La bassa valle c l'alte cime assorda. 
Ori adopra la tromba, ora le labbia, 
. Il coudotticr, cb' i varj tuoni accorda; 
E batte già la lì''Bchercrcia fratta , 
Ove la Lepre imraobilmeute appiatta. 

ÀI rauco suon , le di cui leggi iatesde , ' >. 

Ogni sagace can corre alla mischia : 

Ora avveduto il suo furor sospende. 

Or tra la rupe e '1 sasso il piede arriachix: 

Stuol di capre coaì le rive ascende. 

S'ode il pastor che ilalle cime fischia, 

E dove l'onda dal macigno casca, 

Curre alla molle erbetta ed alla frasca . 

Altri cìaiido ìniinkra, altri veloce. 

Altri move latrando, altri va muto; -, 
cui ceaca i' aspro dumo , ove. più noce 
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L'umil giiiepre e lo spinalo acuto: 
Tu vedi sempre più fìirsi feroce 
L'agile schiera ed animarsi al fiuto, 
E se tocco di tromba accende il gioco. 
Ardono ì petti, ed ogni sguardo è foco. 

Al grare acuto suon, che sì rinova, ■■ 
E il popolo latrante invita e spinge. 
La palpitante fera ii terreo cova, 
E sotto il lungo orecchio si restringe; 
Vorrìa dal covo uscir, nè la via trova. 
Che il feroce nemico la via cinge , 
Le nari aprendo all'odorosa auretta ,. 
Ohe vola sul terreno e suU' erbetta . 

La tocca erbetta ed il' terreno accasa - 
Del lieve piè che saìteilò la 'via, 
E ia ras nel coro rannicchiata e chiosa 
. Ogni:j)ofHo» ogni moto ascolta e spia,' 
Ove del .cane all'abbajar non usa , - 
Spesso il natio vigor la Lepre obblìa , 
E incerta é non fugace ivi rimane 
Del* lesto cacciator preda e del cane . 

Ha la più veccbia alla battaglia osata, 
£d al .salto alla fuga agile e franca , 
Ad -ogn' evento s'apparecchia, e guata 
L' avido ^cuol che la collina stanca i 
Salta cosi f:he dal terreo par oata, * 
E già la vedi affaticar snU' anca ì ■ 
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Ora dlicendfl, tr& alle cime i*ie't 
Scorre ogni Belva ed alle piante ba V ala , 

Ia via xompcndn tra virgulti e froncle 
QaaBÌ invisìbìl fugge, e sì dilegua ; 
"E sì del cane l'odorar confonde, 
Che spesso è vano che, il vestigio segua; 
Or lo sterpo, ora il sasso la nasconde , 
Cerca tregua e covil , ma nou ha tregua; 
Ciki il piede va sebben tremante e lasso » 
E per fatica nou arresta il passo. 

n feroce de' can stufilo Indiviso, 

Che il suo fuggir dal condottiere intaade 
Fa risonare il bosco all' improvviso , 
Gorre sull'orma e la battaglia accende t 
Del corno. atrepìtoio odi ravviso. 
Che ì zèffiretti romorosi fende , 
£ dietro al piè della fugace belva 
Odi di strìda fremere la selva . 

Velocémente quel romor precede 

La lepre alter per le vie torte ed «rme^ 
Altra non ha difesa che del piede; 
II non mai stanco animaletto ìnei^inè 
Sospètta ognora, uè al silenzio crede, 
Nè mai riposa sulle piante inferme; 
Palpita il fiauco allor, ferve il respiro, 
E pi& non move la pupilla il giro. 
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Varca il rivo sonante", il fiume, il colle , 
N' rupe, né spinajo la raffrena, 
Di3Ì cari la turba sitihondii e ini>ile 
Dietro ali'iulor, die gì (iitFoiuie, mena; 
S()esso imaiubilf! rBsta , e sjiessi» fulie 
li ventre allunga sulla calda arena ; 
(j Spesso VI sì veloce e senza legi;e, 

Cb' alla luce del sol l'occhio non regge, 

3S mentre II corso perigliotto sforza , 

Mentre volteggia co:ne palla in gioco, 
«Sulla via rotolando si rinforza, 
Ni> perde l'urto del nativo foco. 
Già. l'ira il cane affiticato ammorza^ 
E la segue un romor debile e roco ì 
Cerca i ricetti alUr piii solitari , 
E all'anelito grave apre le nari> 

Saltella allor, nè mooticello o valle 

A lei pu6 loco offrir dove a' annidi , 

Che confuso il latrato ode alle «palla 

E avvicinarsi il rauco corno e i gridi: 

'dibatte allor la mìsorella il calle, 

H già eonuien che dal boschetti) snidi, 

E si tiniiila va , sospesa c lenta 

Cile l'orma sulla via non si presenta. ' 

.Va mentre incerta e nel pearier delusa ' 
Pende priva di core e di coasiglio, 
£ Ik dal cane e quìi dall' arnii é cMasa, 



'E min (l'ognMidoriio il suo perìglio,.-. 
Sulla labile traccia sta confusa 
Dietro al timor che del sospetto è figlio ; 
Or s'abbandona, ed or ritira il passo, 
Né sa che il cacciator sta dietro al Gasso . 

Si lancia alfiae e all' improvviso resta 
Nel ginepretto taciturno o verde; 
* E tal vi caccia corpicciuolo e testa , 
Che par raiiice , e la figura perde: 
Vorria riposo , ma timor le desta 
L'aura , che i suoi vestigi non dieperdev 
Debìl traccia rimane, ed assicura 
Che saltellò cella selvetta oscura. - 

■ liO stuolo intaoto la collina monta. 

Ove la via si fa più scabra ed erta ; 
Già l'orma il cane eopra 1* orma impronta 
Della fuggiasca, e trova Torma certa. 
Brilla sugli occhi' allor l'anima pronta;' 
£sce la lingua dalla bocca aperta; 
Langue .di. sete e non b* arresta al rio : 
Tanto in lui della preda arde il desio 

Il subn raddoppia , e dell' attacco il segno 
21 palpitante cacciatore alletta; 
E 'chi le nari adopra e chi l'ingegno. 
Altri la fuga,' ed altri il salto aspetta ; 
Preme il bosco cosi d' urlo e di sdegno , 
,Cusl Tincauu nel-cOTBCoia t stretta. 
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Nè sa tMvar l'uscita, c dove sia 
Non osservata. al suo fuggir la via. 

Alfin risolve il salto, e tal si libra, 

. Che sembra a pronto voi Tali impenoare; 
Qual dardo il corpo dal macigno vibra i 
Or discender la vedi, or tombolare: 
Agita rauimetta ogni sua fibra; 
Sfuina eh' appena animaletto pare, 
E già .trascorre' le vallette e ì piani, 
Gb' àncof aoa ode ad abbaiare i cani;- 



81 restringe la turba , e muta resta 

Commossa allor dall' improvviso evento-; 
FuBcia un latrato assorda la foresta. 
Che pare uscir da musico strumento ; 
Ognun dietro alla fera alza la testa 
Che già dilegua, e se la porta il vento, 
AfF.itit;ando la selvetta antica, ' ''. 
Ove il tòrto cammin la spina -intrica. 

Coire la fera , ma terrea non preme , , 

Né viene o va che non inciampi in frode ; 
Tenta ogni usdca e di fuggire ha speme, 
Illa la via guarda -il caceiator custode ; 
Qua! eèntinella che' ir nemico teme. 
Se d'armi e di cavalli il mover ode, 
Immota sta suU' intralciiita strada.' 
£ vedi in alto lampeggiar la spada. 



Uscir vorria, ma nel5' agnato è posta, 
E gira in vano trepidante il ciglio; 
Che la guerriera esente sta disposta 
Ed occBpa la rupe c il riLiscondiglio ; 
Nè strada sa trovar la più nascosta^ 
' Ove non sia la morte ed il periglioì 
Il cane intanto snlla traccia arriva. 
Ella sospira, e di consiglio è privar 

Salta, nfc sa dove il timor la sprona , 
Ma ribatte la via tremante e lassa; 
Il can l'orma fedel non alìbanduna; 
L' occhio sul ferro il cacciatore abbassa i 
Il ferro scoppia , la selvetta suona , 
E segna col romor dov"ella passa; 
Dietro al rimbombo faticoso e stracco 
La via divora, e va strillando il bracco. 

Già. move lenta il corso, e non par quella. 
Quella non par che non temeva assalto; 
Cupo suono di botte la flagella. 
Cede alla forza e piii non regge al sai» .■ 
Come al fragor di subita procella 
Suole la cupa nube arder dall' alto. 
Preme l'aria di tuoni , ed arde intorno 
Di vivo foco, e di scintille il giorno. 

Allo stridore 1' occhio si fa losco , 

E move in van l'animaletto cieco; ., * 
L'aer vedi afiumicato^ e fosco. 
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Odi i gran colpì e suonar colpi 1' eco ; 
Entra la lepre ove più folto è il boscOj 
E lo stuolo latrante mena secoi 
Pur dai colpi non fugge, e d'armi cìnta 
Cosi Libera va. che non par vinta. 

Iffa 8Ì fa grave il piede, il vigor langue, 
Gadon gli orecchi ed il tremante passo 
Sostiene appena il corpicciuolo esangue. 
Or difeso dal tronco , ora dal sasso ; 
Già segna il suo cammin striscia di sangae^ 
E dalle cime si rovescia al basso; 
Cade giù per la rupe, e come biscia 
Cercando vita sul terreno striscia . 

Il proato condottiei la nota scioglie, 
E va toccando le lugubri corde; 
Già la turba furente si raccoglie 
Sopra le membra , e ie devasta e morde ; 
Tinge del sangue suo !' erba e le foglie , 
Stretta la fera dalle zanne ingorde ; 
E spesso oppone a quella rabbia in vano 
Il diligente condottier la mano. 

Colla voce e col cenno egli sovrasta , 

Onlioa > sgrida , e turba l' ire insane ; 
Ce^sa il furor, ma sanguinosa e guasta 
La travagliata vittima rimane .- 
Gorre alla voce, e all'atteggiar dell'asta 
JjO ituol de* cac datori ad ogni caneì 
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E sopra Tcrlja, nve fon ombre e piani, 
Giaccioii cinifiìsi e catcliiiuri , e cani, 

AUor la gioja nll' appetito cede, 

E'I lungo travagliar cede al riposo; 

Il cane allora e il carcintor si vedo 

Caller sull'erba lasso c eunnarchioso . 

Chi rerca il veiitìcel , clii ì' ombrÉ chiede , 

E chi rinfresca al fonte romnroeo ; 

Le semplici vivande altri dispensa. 

Tavola é r erba della parca measa. 



DigilizedliyCoOgfe 



iPPOLITO PINDEMONTE. 



STANZE. 
La Notte. 

Cìrià sorse, ed ogni stella in ciel dispose 
, Notte con mano rugiadosa e bruna: 
Fieaa ne l' orbe suo aplende , e ie cose 
Di soave color tinge la Luna , 
E de la villa , e de le populose 
Città la gente sì rinserra e iiduna: 
Ma qui su questa rupe, ond' iiom non vedo , 
Sìguor del mondo abbandonato, io Eiedo. 

Come de la Natura , che sospende 

Ogo'opta a gli occhi, é la quiete augusta ,' 

Come da un cor, che la sua voce incende, 
, (Questo silenzio universa) si gusta. 

Universale , se non quanto il fende 

Cupo tenor di musica Locusta, 

E roaiorosi piii ne la profonda 
.Quiete o rivo tra eassi , o al vento fronda. 

lasìeme eoa àBsche anre notturne ' 

VolaOile dolci. Calme, e. i bei Kiposi» 
i Geaj, che. dormir ne le diurne : 



Digilized by Google 



I Ore e gndon vegliar co' cieli ombrosi , 
E con Pfiriii.i aleggiar le taciturne 
Gioje tranquille, ed i piacer ].ieiifOFÌ; 
Slenirc su (.olle e pian disteso niace 
(Jueir orror bello, clic attristando piace; 

Quale ne la rapita alma s'imprime 
Forza di melanconico diletto .' 
Com'è gentile a mi tempo, ed é sublime 
Del gran teatro, ove ora eon , l'aspetto! 
ijuì nun s'ascolta, è ver, sospiri e rime 
Da non virile uscir musico petto.- 
E' ver, qni non s' ammira in pinta scena, 
0 danzar Ninfa, o gorgheggiar Siieoa. 

I5è qui gran sale d'immortal lavoro 
Sorgono , dove oiìlle faci e mille 
S'addoppian ne' cristalli , illustrali l'oro, 
E l'aria tutta accendo» di faville. 
Ed in giostra venire osan tra loro 
Tremole gemme, e cupide pupille: 
Regna lo scherzo e il riso, ed ire e paci, 
Gate piò, se piìi son l'ire vivaci, 

Uirabile è nii> tutto e di quel bene , 

Che diil mondo genti) tanto s'apprezza, 
£ di quelle, ch'ei dice utili pene; 
He pur ne l'età mìa ponse ragbesxa. 
Stt i misteri d' un ballo , e de le ceos 
La noA Tulgaie^.ed^ecudita ..^iflx»,; 



So di quanta ventura é 1' ancUr vinto 

Da dutì ciglia , due guance , e un cor dipinto. 

]Sa o ch'io vaneggi ia questi giorni . meno , 
O eh' or dì fullìa saggia in preda io sia, 
(Che di necessità ne 1' uoin terreno 
Forse s'annida Ogiior qu:ilciie f.>lHii ) 
Questo piai! fosco, questo ciel sereno, 
La visihil di tanti astri armonìa , 
D'ogni scena e palagio , e di (juel raro , 

, ' Che mai l'arte ofTiir possa, éa mo piìitiaro* 

E pariDÌ nuocer meti quella che in loco 

Notturno , è ver, ma liber'aura uasce, 

I Che !a chiusa, di cui l'avido foc.o 
De le infinite fiaccole si pasQe » 
Fcrehè la danza, a d& l' incerto gioco 
Duran cosi le dilettose ambasce, 
Ch'ogni fiamiDa al mancai de 'l' esca 'pura ^ 
liaugnendo accuserà le infide mura , 

Quindi ogni guancia alftti pallida e siiunta 
Più che per colpa ricl vegliar ; del hallo, 

■ Nè vai, se ad arte colorita ed unta 

Fj prima in faccia al consiglìur cristallo, 
Che sotto il rosso ancor trapiila e apunta' 
Vittorioso il crudel bianco e '1 giallo/ 
E come. stella d'annebbiato cielo ' 
Le, infelici pupille-- appanna un Telo. 

Val. V, " " ao 



Deb splendaD «eiiipre a me le care stelle • 

in coi^ì pijrp ciel, come of le miro! 
Menire su l'iiiì del pensiero a quelle 
n'ergo, die tragge ign»ta forza la giro, 

£ ne !e terre incognite e novelle, ' 
Audace pelli^f^^rino , entro e m'aggiro; 
Yeg'X'ì abitanti, e sovra tutto innìresBa ■ 
Con vurio Etil la t^apienza istessa. 

S se feripunjiìo 1' jn^tancalul paiM 

Per quel 4) .lUifadQ.io monda alto viaggio,' 
Sai freddo Urano estremo il guardo .abbasso. 
La terra scorgo; e quest'uman legnaggio , 
Come escLKO il Poterne, il Grande basso, 
Seni'plice il Dotto, e mi par folle ilsaggioi 
Come variti ; nia i' unm sempre vegg' io 
Sotto la scorza de 1' l^roe, del Dio.' 

y« qualft dal vicia Kcreta bosco 
Soavugimo-oaBto -li dìsohimie ? - 
Dolce UsìgDiiol , la voce tua conos^-, - - 
Che il suo nettare Be'm[)re in me difiufs . ' 
' Sempre io t' amai : tristo è il tuo gt^nio e ^sco , 
£ te compagno lor dìooo le. Muse ; '.; 
Ebbi ^enìo conforme io pure in aorte 
Xd Entrai giovinetto a quella cùrte , ^ 

Tera chi al botce tuo invola, e udirci 
Crede riaobiuso in carcero, molesto ! 
jOautoi non compro tra gli allori i mirti 



Udir fi dea, chè il tu'> teatro é ^ebto. 
Solo di terra e ciel pub coiiireaim 
Tacita BKpetto e dolcemeate mesto , 
E liliero varcar' di ramò in' ramo : ' 
Schiavo, e avvilito aleuti veder noa amo. 

Tu , bencliè V ombre da presenza rotte 

Non siisn di Luna , od' astro ^Icun , pur suoU 
Tesser musiche voci, e de la N itte 
L' orror piìi teaehraso orni e cojisoli . 
Ambo il c;mn> innaUiam tra ruiji e grotta 
Paghi, qiiaiituiu[ue non uditi e soli; 
-Che non cerea il piacer ne Paitrui lode 
Chi al proprio cor di sodisfar sol gode . 

O Notte, antica Deità, che nata 

Sei pria del Sole, e più del Sol vivrai, 
■Venerata da me, da me carnuta. 
Fin ch'io respiri aura di vita, andrai. 
In quella prima età, chiusa e celata 
Tra un manto oscuro tutto e nunzi rai. 
Stavi oziosa , e nel pciisuso ingegno 
■Volgendo i fasti del vieiu tuo regno . 

Poi sorta, e in cocchio d'ebano, frenando 
Sei bruni Corridor la manca mano , 
E con la destra argenteo srettro alzando, 
Eegina uscisti fuor de 1' Ocu.mo , 
Coronata di stelle , e dispiigamlo 
lUduto gemiuato pec l'etereo viao. 
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E con inipi'CSfiane la fronte nera f 
La soave di Ciotta argentea sfera. 

Balre» gran Dea ! te àa tae torri onora 
. L' O?servator d* arcaci vetri armato , 
Be mai gualche tua gemma ignota ancon. 
Kel Telo , e nel crin tuo scoprir gilè dato 
Ha tutta riinìrerti, e tutta a un'ora 
Goder le tue bellezze è a me più grato ì 
TJorte , de' Vati, e cor teneri amica, 

, Coiooi il nome tuo la laia fatica. 



VINCENZO MOMT[. 



Cristo raffigurato nel sasso, che atterrò il Colosso 



\^oi Etette, qui superbo aUò la fronte 

L' idolo, della colpa, e al Cìel fò guerra 
Qui cadde rotolando giù dal nionte 
Uh piccioi sasso, e rovescinllo a terra. 
Balzò l'infame capo entro Acheronte, 
Che ne'suoi gorghi ancor 1' asconde e 86fra> 
Kimaser solo ad ingombrar ia vallo 
II' ìafiaoto busto e le Croncaca spalle . 

Hnsa^ deir«Ue sfere cittadina. 

Che piombar In grjn mole al s.uoI vedesti, 

E lieta su 1' orrìbile' rovina 

Un dolce inno di laude a Dio sciogliesti. 

Aprimi la profetica cortina. 

Che ili B;ibilonia a Daniel schiudesti , 

E ja parte, a parte, tu ,che n'hai laeinorin, 

Vienuni a narcar. la per^rina istoria . 



veduto in sogno da Nabucco . 
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Zn mezzo d! sanissima pianura 

Ij' iirreiulo "ti'.nuliicrii al tiel s'ergea j 

La testa fu; lULiliibi le e eiciira 

A cozzar c"' Iik.lmuÌ astri giiiHeea, 

E il teriiljil suii sgiiiirtlo di paura 

La bianca Luna woiiirir ficea . 

11 SnI rifiigL^e di fissarvi rocchio, 

E volge altrove spaventato il cocchio. 

Zia manca il fatai pomo, e rugginoso 
Scettro la destra im|t«riosa stringe-: 
L .;m])io tiirare da mi gran serpe 6 roso. 
Glie il dtiiite nelle viscere gli Bpinge, 
E KCendciiiii) su l'anca tnrtiioso 
Cui la gran oda il ventre gli recinge; 
Ltnnenso ventre, 'n colano le impure , 
"Di cittadi e ili regni atre sozzure. 

&i pub ridir, le' vìttime alla fame- 
Deli' Idolo crndel svenate ed -arse? 
Di nero sangue, e friido carname 
Vedi gli altari a Ini fuiiiaiui alzarse.; 
Ci)rre la tabe a rivi, e d'atro ossame 
• Van le foreste oniliilmeiitc sparse ,- 
StaU'io conliisi fra T iniiiioude glebe 
I teschi de' potenti e della plebe. 

^ poijpbre e cerviri-corouate 

.. GìacrioDO lorde sul sangnigno piaBO; 
Molte il iiiiw batÌKUtcv. e- ìi Eofmor 
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Ha molte riè tributa Bncfafl il Giordano . 

Volan minìstrì a. tanta feritale 
I demoni d' Averno.- altri la mano 
Arinan di scure, e vanno altri gittaado' 
Le vittime nel foco abbominaudo . 

Strìde la fiamma., e iilorinora> e s'aiiira 
^ Dall'* alimento orribile DCtrita ; 
Piange allor su la r.ea strage, e sospira 
Pallida la Natura e sbigottita . 
Mesto e languido al fine il guardo gira 
Alla montagna estrema , e chiede aita 
Aita chiede , e tutto , ahi tristo obbietto! 
Hostra solcato &i\ìé plaghe il petto. 

N'ebbe crror la Oioniagna , e sr commoe'ge' 
Mugghiando per pietà dell'infelice; 
A quel muggito- , e quel ireunir spiccasse 
- tJa sasso dall' altìssìina pendice: 
GnolB mol dalte oubi ìafirante e -róne . 
Piombar talvolta la saetta ultrlce, ' 
Cosi vola fidcììixftdtf tì «i'Bbo , i BedeF 
' 'tio siàlsuTatO' silnulacro al pi3de-. 

Quel crolla , e nel crollar forza è che geu^ 
Su i pìé mal fermo, e tutto tremebaad'O ; 
Cade alfine , .9 .precipita , ne trtsma 
, La (erra offésa dall' ìmmeflso .po^ido . 
. . Sì fotje alien-, tremò , che dall' estrejiW' 
Asia lompeado l'Ocean piofòado, j 



Sì divise l'Amcnfia, e d' altr' acque , 
Rìco]>tirse i taoi Hdi , e iinaiuca giacqne* 

Pkusero al rovinar della gran mole 
"Lo valli spettatrici e le colline, 
£ tusto geriBÌnat rose e viole, 
£ tf-a le BÌepi. inaridir le spine : 
Risa l'aria tranquilla , e in cielo il .Sole 
Jìi più hei raggi circoudosei il enne, 
E lieto il Eaas» benedir pstea, 
.Che ■!*' idolo tiranno infriinto avea , 

Uirabil sasso ! GW non sei . tu figlio 
0i terrestre dirupo. In Faradieo 
Tu certo un dì nascesti , e tu dal cigU« 
Del gran Utonte, di Dio fosti divìso. 
Laicia che questa ano .ti dU di. piglio. 
Lascia cbe-il guardo ti contempli fìso: 
Vo'che nn'arz a te sbrga , e che di fiori 
AiAì «celta ghirlanda» e scelti onori-. ; 

Voglio^d' elette rorde il plettro mìo ; , 
Armare, e più gentil p'arue il concento. 
"Voglio... Ma folle! che voler poss'ì'o? 
-■Fotta i miei voti e- le parole il .veòtot. ' i. 
: Uei Dio R'avcuhde in questo sasso, ua Dio 
Ecco altre maraviglie-, altro portento : ■■ 
Ei;gi' , che il E4SS0 fotrioreggìa ,' e bolli , 
Si: sf^uaiuia , SI Oliata')' È-'al'oiel «' éetoile. 



Prende aspetto di monte , e va subUitie 

I gran fianchi elevando e la gran schiena; 
Tanio e gii in su con le superbo cime, 
.Che il guardo iscesso le raggiunge appena. 
AUor dall'ardue vette alle falde ime 
Di luce il giogo tatto arde e balena. 
Da cni repente, fecondato , e scorso 
D' universal verdura ainmanta il dorso . 

Frondeggiano le b;ilze , e vedi in alto 
Pender foreste ed ueoìIÌ boschetti, 
E giù tra'siisii con voUibiI salto 
Rompersi mormorando i ruscelletti. 
Che poi tra rive di fiorito smalto 
Si fall cadendo pià vipnci e sohietti : 
Corrono d' ogni parte fiitibonde 
Le genti a dissetarsi alle bell'onde. 

Altri al h.isso le attinge , altri va lieve 
A libar le sorgenti in su la vetta , 
Qual ai fa vnrB della palma, e beve, 
eguale il labbro v' attufFa , c non aspetta: 
Dalle dolci acque il cor vita riceve . 
Indi posiino il fianco in su l'erbetta, 
E traggon 1' ore fortunate e sante 
Sul monte al rezzo dell'eterne piante, 

.Salve o Monte di Dio. Di te cantaro 

D' A.rao3 r iuciìtn Piglio, e il Morastite ; 
Kib^it;ttosa Is. fronte a ta curvare 
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Il Libino, eie pagge Asealonite:: - - < 

gole, ma indarno, -ctell' Inferno avaro 
Ne fremono le valli inaterilite . 
Atterrato è il Colosso , e più non torna 
Centra le stelle ad innalzar le corna . 
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» '43 
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OTTAVE eihe; 



POLIZIANO M. Agnolo 


1. 

. n lat 


BEIViyir.rvI Hieronìmo 


■ » 167 

■ » '7S 
» 


VAlVASONE Erasmo 


TASSO Torquato 

t>l , isi ' . ' , ' 


SATTIFERRA Laura di Urbino 


„ 208 


RUZZANO Francesco 




ROBERTI Giambattista 


, „ asi 


CALUSO Abate 




FUSCONJ Lorenzo i 


■ » 


BERTOLA Aurelio de' Giorgi 


. n 25f 


GAVDENZl'PHlegriiio 


- » 


SALVZZO Biadata 


■ » 


TORNIERI Lorenzo 


« 

lì SoS 
» 3d9 


PI\BEMONTE Ippolito . , 


3Ì&NT1 Vincenzo . .- ■ , 
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. VIDfT . 

Sylvener Prior Sodi Revisor prò Illmo & Rfio 

Episcopo Fulginie. 



IMPRIMATUR. ^' 
F, Lndovìcos FuciRellì Ordinis Frsdìcatoriim ' 
Fro-Vicarius S. Ofitcii Fnlginis. 



Vino per la Scampa. -^Foligno 4 Novembre 1820, 
M, A. Gap. Bacchi Sotto - Ùiretthre di Polizia. 
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